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DELL'ISTRUZIONE SECONDARIA 



IN PIEMONTE. 



Un progetto di legge sulla pubblica istruzione secondari» 
era stato, or fa un anno, presentato dal nostro Ministero 
alla Camera dei Deputati, ma sottoposto all'esame d'una 
GiuiiU di questi venne lifonDalo per modo, che no altro 
vi fà Boelitaito dlserepante in ponti andie capitali; qoindf 
nella pubblica stampa gli uni parteggiarono per l'nn 
progetto, gli altri per Taltro. in tal differenza d'opinioni 
io stimai di far opera di buon citt<idino, prendendo ad 
esamioare le principali quìslioni relative alla pubblica 
istrodone e educazione secondaria, considerate non solo 
■ella loro verità astratta, ma ancora secondo le coodi- 
lioni spedali del nostro paese. L'esperìenu da me 
acquistata nella mìa carriera universitaria di anni qua- 
ranta , gli studii da me fatti sulle leggi degli altri Stati , 
e meglio ancora Tesame da me instituito sopra i risul- 
tamenti positivi di siffatte leggi , a fine di non lasciarmi 
sedurre dai soliti preconii delle relasloni d'uffizio, mi 
ispirano qualche fiducia di raggiungere Intellettoahnente 
la verità. Moralmente poi nulla me la può velare, dacché 
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spoolaneanicDle riliraloiui da ogni uUizio e dagli uaori 
nulla voglio ed a auUa aspiro , tranne che a giovare coi 
miei ombralìll ttndii alla patria. Gensiinndo nel due 

progetti di legge quanto mi parve inconveniente, e mo- 
strando le cattive conseguenze , a cui menano certe 
provvisioni, io non intendo sfregiare persona viva, e 
tanto meno incolparne le inlenzioni^ di cui Dio solo 
è giudice. Nulla scriverò neque per conientìimem che 
abbomioo^ neque per inanem gloriami di cai vidi già 
i pìh solenni naufragiì. 

La prima questione, che si offre a chi parla d'istru- 
zione secondaria, è la definizione stessa deiristruzione, 
per cui si determini quali studii debba comprendere. 
La legge del 4 ottobre 1S48 distingueva l*islruaione 
secondaria in due corsi , di cui l'uno classico per gli 
aspiranti alla carriera universitaria, e T altro speciale 
}>er chi si indirizza alle arti, all'industria, ai commerci. 
Il progetto ministeriale del Mameli più non parla del 
corso speciale, laddove la iìiuola dei Deputati non so- 
lamente lo hsiabill, ma ancora con varie provvisioni k> 
ordinò. Questo punto vuol essere anal lutto deciso» 
imperocché lo spingere nella sola via del corso dassleo 
il governo, le provincie, ed i comuni, assorbendone i 
limitati loro mezzi, poi venir con altra legge proponendo, 
e forse comandando m corso tecnico, è grave impru- 
densa; fors'anche creandoli contempcNraaeameote si po- 
tranno in qualche parte coordinare. 

Per delermiaarat consultiamo i fatti e la ragione. 
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SEZIONE PRIMA. 

CORSO TECNICO. 
^ 1. NcceMlià «1 «B tal c«rMb 

Le Vàrie classi dei eittadini^ esclusa la povera aAitto, 
vogliono tutte a' di oostri, che la loro prole riceva «na 

qualche istruzione, e per soddisfim a tal blsoffno nni- 
Tcrsalmentc sentilo si andarono e si vanno qua e là 
aprendo da priTali, o da società, institulì e scuole d'in- 
dustria , d'arti e di commercio» Quando un (bisogno % 
ricoDoscinto come generale, quando qneslo è raglone- 
vole, e ad esso già provvede l'industria privata, un 
GoTerno prudente dee intervenire, sì perchè gli corre 
il dovere di satisfare a poter suo gli onesti desiderii 
dei cittadini, e sì perchè dee tutelare i parenti contro 
le imprese aflalto industriali dei cerretani, come dee 
invigilare, alBnchè l'Istruzione noo sia un canale, di cui 
si valgano e privati e sette polRiche ed antisociali per 
dilTondere massime sovverlitrici, e corrompere la pub- 
blica morale. Un Governo non dimentichi mai, che al- 
ristruzione massimamente degli adolescenti va di ne- 
cessità connessa Teducazione religiosa e morale, e clie 
da questa, assai pili che dall'istruzione intellettuale, 
dipende l'ordine, la tranquillità, la stabilitìi, e la feli- 
cidi dello Stato. Inoltre saranno solamente fìgliiioli dello 
Stato coloro, che muniti deirinevilabile Donato si accin- 
gono a percorrere la carriera delle facoltà sublimi? 
Perchè mai abbandonare come spurii quel maggior nu- 
mero di giovanetti, che aspirando a professioni d1n« 
dnstria si preparano per provvederci II necessario alla 
vita, o gli agi di questa, e se ne sdebiteranno a minor 
nostro costo, alTrancandoci dall'essere Iributarii allo 
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Biraoiero, ed arricckeiido lo ^tato? Colai generazione 
che opera y o ehe topraintende agli operai non lia forae 
per la aaa educailone Inflaensa alcana snirordine pub- 
blico? Parlino per me I fiisti Inttnosi di Parigi. 

Finalmente proseguiamo a tener aperta a tulli gli 
adolescenti del regno la sola carriera latina, e noi avremo 
le aouoie minorì ingombre e zeppe di così detti stu- 
denti y con danno deirinaegnamento e della dìaciplina. 
Imperoecliè male alndia, e llicilmente Tiola ogni disci- 
plina, chi ben sa di doversi «pianto prima congedare 
da M. Tullio Cicerone, e di occupare un posto nella 
scuola unicamente per far commodo ai genitori, che in 
«certe ore del giorno vogliono la casa sgombrala dalla 
marmaglia. Davanli poi un nomerò soTcrchio, e com- 
posto del fàtnri Iransfogi, che ▼! slanno a pigione , qua! 
Giobbe mai potrebbe nellMosegnamento eonserrare snfR- 
ciente lena d'intelletto, lena di polmoni e lena di pa- 
zienza? Egli è il vero, che dopo la grammatica, c dopo 
la relorica, si diradano le file degli studenti, cioè molli 
Tanno rimpiangendo gli anni perduti coli'Islradamenlo; 
tuUaYia numerosa e densa è ancora la coorte di quelli* 
che rappresentatisi all'universìtli ne percorrono lo stadio 
stabilito. E siccome non lotte le facoltà imitano quella 
di matematica, però avviene, clic Tateneo versa ogni 
anno nella società tal firoUa d'avvocati, di medici e di 
chirurgi, eccedente di gran lunga i bisogni dello Slato 
• della popolazione. Molli di questi non trovando poi 
un posto corrispondente ai loro lavori, al disagi, ed 
alle spese, calcolate, ben s'intende, coU'aritmetica della 
filauzia e deirambizione, diventano nemici dello Stato, 
e meditando riforme nella società, nella provincia, o 
nella patria agitano aè ed altrui, inaino a che ai aieno 
comnnqne creato «n posto. Le odierne condiaioni del 
regno non sono pili quelle dei primi anni dello scorso 
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•eeolo, qtttndo re Vittork» Anedeo si trava^Ta per 
popolare collegi! ed ateneo; ora, dopo aver per lunga 
stagione trascurata ogni carriera non classica, anzi dopo 

aver avvilita c tenuta come ignobile ogni professione 
estranea al latino , dobbiamo pentirci e provvedenri. 
Provvedendovi rimetteremo in credito i UtoU, die pro- 
fondevamo nell'università. 

Per lutti questi motivi lo credo, che Pammlssidne del 
corso tecnico nella legge distruzione secondaria sìa nn 
provvedimento richiesto dalla prudenza politica e civile, 
direi anche, religiosa e morale. 




« 



Come mai ordinare un tal corso? La benemerita Giunta 
dei Deputali vi provvide nel capo iV dei suo Progetto. 
Prima di esaminarlo io fo il seguente appello alla buona 
fede dei riveriti membri della Giunta, non cbe degli 
oratori che nelle Camere parleranno su tal argooieato: 
Noi Piemontesi, che sinora fummo quasi privi di istituti 
tecnici^ possediamo noi tali idee giuste ed adeguate, 
fondate sopra tutto sull'esperienza y da poter dettare una 
stabile leggio, la quale riscontrandosi coi bisogni e coi 
roeui delle varie provinole possa determinale quanto 
ragguarda un corso da tutti desiderato, ma a tutti poco 
nolo? Che se la necessaria esperienza ci manca, e già 
prevediamo che vani saranno i bisogni delle diverse 
divisioni amministrative, a qual partito ci appiglieremo? 
Atteniamoci al consiglio della lodata Giunta. Essa, dopo 
avere nel capo I del suo Progetto determinato Pordi- 
Munento ed il programma dell'insegnaaMOto sclentlUco 
e letterario, così scrisse neirarticolo 5: Dopo che sarà 
lìtico in alUintà questo programma ed ordinamento, ed 
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NI ieffuiio oWeiperìenxa che ne verrà fiuta, il Governo ^ 
previo Uparere dei Comigìio Superiore étlUnaUmef poirà 
introdurvi per Decreto Rrah queUe modificazioni^ che 
non porteranno variazioni nel bilancio. Se la Giunta 
trattando degli studii classici, notissimi a tutti, lode- 
Tolmente dubitb di se stessa, ed aspettando dootì imni 
dall'esperienza ToUe rìserbato on meno di emendare il 
suo ordinamento ed il programma, senza ricorrere alle 
Càmere, pcreliè mai a miglior ragione non ei pre- 
muniremo della stessa facoltà, intorno a quel corso 
tecnico, che ci è poco noto, e su cui non abbiamo 
esperienza? Epperb io propongo, che il citato articolo 5 
del Progetto sia nnoTamente ripetalo in fine dei capo IV; 
se non clie al Toeabolo modifiea»imd, sieeooM troppo 
dolee, Torrei soslitnite le parole ampUanoni e ratritiom, 
per lasciar maggior libertà al Consiglio Superiore. 

$3. WMt M mnm MriM tiaami* «al PNfCUa «rt IcaaiMI. 

In tatto qaesto capo IV la Giunta determinò il corso 
tecnico con nna precisione troppo minata, e con ma 

uguaglianza uniforme per tutti; mentre io lo vorrei ri- 
stretto a pochi articoli organici bastevoli per creare e 
lasciar creare istituti tecnici, e per dirigerli sotto la 
▼igilanta del Governo, abbandonando il resto alle eir- 
eosCanse deie prorincie giudicate dal Gonslgtto Superiote. 
Vediamolo. 

L'articolo 32 di questo capo stabilisce, che saranno 
instituiti nello Stato sette collegii d^istruzione tecnica^ 
ohe comprenderanno Vintero corso di studii, I luoghi ^ 
m cui iaranno itabilM qmesti eoUe^, verrà determinato 
con Doorelo Beofe, per modo, che td bemefino detta laro 
ieUMone partecipino egualmente tutte le dMeioui am- 
m»nislralii*e dello Staio, e due dii^isioni possano profit- 



fare (Vtmo sleàào collegio. Qiialtordtei sono le divisioni 
amministrative dello Stato, due si riuniranno nello stesso 
collegio; dunque sette saranno i coUegii, perchè due 
voUe sette danno quattordici. In aritmetica la cosa è 
giusta; ma in pnilien? Le dìTisioni amministralWe delia 
Sardegna sono tre, Cagliari, Sassari e Nuoro; quanti 
eollegH vi stabiliremo? ano o dne? Le divisioni della 
terra cismontana sono nove; quanti collegii apriremo? 
quattro, o cinque? Per mantenere il loro valore alle 
sillabe legislative deirarticolo 52 faremo noi viaggiare 
nna parte della Sardegna al coHegii di terraferma» o 
vioeversa? Quindi già s'intende la necessità d'Introdurre 
qnaleiie ammendamento In questo articolo. 

Proseguiamo. La legge vuole, che tutte le divisioni 
amministrative partecipino ugualmente al beneflzio dei 
collegii; nulla di piii giusto in teorica. Ma le divisioni 
considerate nel loro concreto sono esse tolte i»guaH per 
condlslonl^ per bisogni^ per preparazione precederne, 
per la qualità del suolo, e per la loro naturale voea* 
zione? Consideriamo la Sardegna. Vi scorgo una popo- 
lazione rara, una produzione agricola di gran lunga 
Inferiore alla sua idoneità , una confeziono di varii suoi 
generi assai imperfetta, mancanza di mezzi materiali pel 
commercio, un*istrusloBe elementare appena Incoala , 
infanzia di arti, ritrosia popolare contra ogni novità. 
E noi porremo la Sardegna a paro di Genova? Noi vi 
apriremo la relorica e la Glosoiìa dell'alto commercio^ 
mentre vi manca la grammatica deirindustria^ vi man- 
cano gli dementi di agricoltura, vi manca la dUltasione 
e lo svolgimento delle scuole elementari, cbe sono 
Pinevitabile vestibolo delle arti, dell'industria e del 
commercio? Certo i Sardi ci sarebbero piii grati se in 
ciò spendessimo il pubblico danaro , anziché profonderlo 
a vantaggio di podiissimi nei tecnici istituti. 



yi. jd by Google 



10 

Dalla Sardegna Tenendo ia lerraferma ?edo io diverte 
città aperte scaole di geometria^ di ebiaMoa, di oMGca- 
wea, di disegno applicato alle arti ed ai mestieri^ vedo 

altri ìstitetì detti geDeralmeole d*arli e mestieri, ÌDContro 
lezioni d'agricoltura, ed anche una speciale d'orologieria. 
in Torino ed in Nizza Tedemino nato e sepolto un isti- 
tuto di comiDereiOy ma dura tutiavia in questa capitale 
una scuola di diritto commerciale. Non contenti alle 
scuole sinora enumecate parecchi Deputati manifestarono 
pubblicamente desiderìi dì avere una scuola d'idraulica 
applicata alle arti, scuole forestali, ed anche una scuola 
eentrale d'arti e manifatture. Che cosa indicano questi 
fatti ? Indicano^ che si sente un bisogno d'un^istnnione 
industriale, opperò nacquero spontanee molte scuole , 
ma nacquero diverse quanto alla specie, perchè diversi 
sono i bisogni. Paragoneremo noi Aosta con Alessandria, 
€uneo con Biella, la Lomelliua con lulru o Domodossola? 
Vi sono proviacie talmente cbiamate dalle loro condi- 
zioni ad essere agricole, che a ninno mette conto sta- 
bilirvi manifatture^ od altro elevato commercio; all'in* 
contro altre proviocie non potendo sussistere coi prodotti 
del loro suolo sono chiamate all'industria. Vorremo noi 
trattarle tulle ugualmente? L'uguaglianza sta solo nel- 
l'idea astratta , così gli uomini sono tutti uguali nel loro 
essere y ossia nella natura. Ma quando Tessere trapatsa 
all'esistenza, ossia quando raslratlo si incarna in ana 
forma concreta, e necessariamente 6nlta, allora comincia 
la disuguaglianza. Diremo noi, che gli uouàini nella loro 
esistenza sono uguali ? Parimente la giustizia vuol essere 
distributiva, e per tutti eguale; ma dovendola attuare 
dobbiamo cadere ia quella disaguagliansa, ohe Dio glielo 
ordinatore sparse a piene mani nelF orbe, perchè a 
questa disparìlè primitiva ci dobbiamo attemperare. 
L'uguaglianza y vcrissinia in astratto, è nel concreto 
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im'iilopia che inoiolò già oiolie ? iUime. M bene dello 
«Stalo abÌNano il coraggio di predicare la disaguagliaaia. 

1^ 4. Mio parere. 

Ciò premesso, espongo in poche parole il mio parere, 
la ciaaomio dei tre maggiori ceniri del regno ^ cioè ia 
Torino, in <veno?a, in Giambery il GoTcmo crei «n 
letllato cottiroerciale; invili poi le provincie ed i comani 
a proporre quegli istilliti . e quelle scuole speciali d'ap- 
plicazione, che saranno da loro giudicate opportune. Le 
Provincie somministreranno la materia del commercio; 
i tre centri gOTerneranno le Iransaxioni commerelali. 
Commercio sensa materia è nn^astraiione. 

Se noi moUipiicassimo oltre ai Ire gli islitnti com- 
mercinli , temerei che ci manolierebbero idonei maestri, 
fondi durativi e scuolari. Poniamo molti gli scuolari, 
creeremmo commercianti senza commercio^ simili agli 
aYTOcati senza clienti, ossia agitatori di sè e della sodelii. 

Doto lascieremmo le arti, le manifiittare e Tagrieol- 
Inra? Due metodi si oflìrono; o si inseriscono negli 
istituti di commercio , o si separano. Nel primo caso 
noi avremmo la confusione babelica, avremmo Tenci- 
clopedia madre feconda di goastamestieri, ma dannosa 
alle specialità effettife, ayremmo un corso eterno da 
apayentare le borse dei padri. Che plh? Avremmo do- 
tate sette sole città di scuole tecniche sussidiate dal 
Governo, lasciando le altre In Ile [Jiive di t«'il benefizio. 
Infatti poniamo associate al medesimo istituto le due 
divisioni di Novara e di Veroelli| quanti giovanetti spe- 
riamo noi, che da Pallaaza, Domodossola, Valsesla, 
Lomellioa, Vercelli, Biella e Casale aarebbero per con- 
venire in Novara per imparare un'arte? Ben sappiamo^ 
ohe la classe aspirante alle professioni è poco agiata. 
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Epperì» risiiUilo di Novara gioverebbe poco pili che ai 
Novaresi, iaaeiaiido nella primlUTa nallità le cittii e le 

lerre a Novara aggregate. 

Adunque rimane il secondo metodo, quello di sepa- 
rare le arti e ragricoltora dall'alto commercio. 

Come distribuireno tali scuole pili o meno speciali ? 
Inviteremo ciascon Consiglio provinciale a fiir qnelle 
proposte, che gindichi pili consentanee ai bisogni , ai 
mezzi, alle condizioni ed alia riconosciuta tendenza della 
provincia; le [)roposte verrariiio discusse ed approvale 
dal Ministero. Saranno dunque tali scuole discrepanti 
fra loro? Si, perebè Dio volle cbe nna provincia non 
fosse raltra^ e nella diversa natura impresse nna diversa 
missione per conliibnire alla rìecbena pubblica. Il livello 
perfetto dei concentratori è appunto una bolla d'aria , 
imprigionata fra mille massimi e minimi ordigni, costosi 
oh quanto! i quali fanno conlraslo alla natura ritrosa 
al pieno livello. Inoltre non vorremo noi dar vita alle 
Provincie? 

Tuttavia ogni programma vuol essere approvato dal 

Ministro assistito da un (Consiglio. A dir vero, oggidì 
io temo non già la stitichezza delle provincie, quanto 
le loro esorbitanze consigliate dairamore di novità, dalla 
geloèa rivalità colla provincia vicina, dalla firega end* 
clo|fedica dei semidotti, dalle utopie dell'ottimismo , e 
dall^ambisione di possedere in casa loro molto, arni 
tutto ^ ed un'università intera, ma di retribuire meschi- 
namente i posti inferiori quanto meno gloriosi, tanto 
pili utili. Per riparare ai danni di questi falsi consiglieri 
bo proposta Fapprovasione del Ministero. Le cose mo- 
derate durano, perebè si riscontrano col messi pub- 
blici, colle borse dei privati, e col felice successo degK 
studii, dipendente assai più dalla loro profondità, che 
non dairaropieuR. Perchè mai or fanno due anni, peri 



uiyiu^cd by 



IS 

ristiluto coiiiiuerciale di Torioo ? Perchè tolto, studii, 
anni di corso, coorte d'insegnanti , gerarchia di dirigenti, 
e peoftione, vi era esorbitante e graodioso. Perchè dura 
6 prospera ristiiato di La-Molte presto Giamberl? 
Perchè i Fratelli della Dottrioa Cristiana eoìia sapiente 
loro ignoransa piaotarono tal moderaalone, che non 
è disdegnata dagli agiati, e non supera le forze del 
bottegaio. Si riserbi la lode per quella proviocia, che 
preodeodo specialmeole di mira qualche arie consentanea 
aHe sue coodiùoDi» la divide nelle sae parti j e tatle le 
promnove con minori ma efficaci meul, cori da oflHre 
al pobblico oggetti nsoall, che accoppino boBlà^ aodetia 
e forme decenti col minor pre^Lzo. 

Gonchiodo. È pericolosa e riprovcTole ambizione qoeUa 
di volere a priori popolare d'isUtali 11 regno , quando 

non si ha esperienza. Se^ dopo averli messi al mondo, 
avvenga che ci ricrediamo, il nostro pentimento ricadrà 
a danno di tanti professori delusi, e di casse comunali 
smunte. — Gessiamo dal mal uso di padroneggiare da 
un gabinetto le provincie, e dal pareggiarie tnlte» mentre 
tutte in realtà sono dispari. Concediamo loro la Iheoltà 
di parlare e di consigliarci; esse nelle loro specialità 
ne sanno pili di noi, noi tuteliamole solamente conlra 
le esorbitanze del buon volere eccedente le forze, o la 
giusta ragione degli stndii. — Finalmente per leg^e 
fondiamo con Ire o quattro articoli organici la nuova 
creazione , ed aspettiamo a scendere nel particolari , 
quando col processo del tempo avremo esperienza. 
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SEZIONE SEGOiNDA. 

COiWO LBTTBEAAIO K SCIBNTIFICO. 

Eiilrando a piene Yele nel corso classico io iiiconlm 
il suo prograiiiiua di sludii, sUbìHlo dalla legge del 4 
ullobre 1848. Esso couipreode il corso di rcligiooe — 
il corso di grammaUGa iaiina — il corso di composi- 
sioM italiaoa o fraocese il cono di relorica, otaia' 
di lelteraUira Ialina, IlaHana o fraocese — il corso di 
filosofia, che abbraccia la logica, la luelaSsica, Tetìca, 
l'algebra , la geomelria e la fisica coirappendice di eser- 
cizii d'eloquenuk latina, italiana o francese — il corso 
di liogna greca — il corso, di storia antica e moderoa 
— il corso di geografia — il corso di aritmetica — il 
corso di storia Datorale — il corso di disegno » e fi- 
nalmente il corso di lingua francese nei collegi! italiani, 
e di lìngua italiana nei collegii francesi. A tali studii 
tutti obbligatorii conseguita il corso libero di alcuu'altra 
lingoa moderna. La Commissione dei Deputati nel suo 
Progetto del 1S aprile 1850 accettò lo stesso programma 
colla restrixione seguente. Volle , che II eorso di storia 
naturale rimanendo obbligatorio pei collegii nazionali già 
esistenti divenisse libero pei collegii da stabilirsi. I na 
tal provvisione , che introduce una difformità tra collegii 
e collegii derivò da una transazione tra chi riprovava, 
e chi patrocinava con paterno alTetlo un tale stodio. Per 
non pih tornare su questo argomento dirò 11 mio parere. 

% 9. U c4»rM> éi «loria naturale dee CMcre rHllasiir 4aU« fruuMUca. 

11 programma di storia naturale annesso alla legge 
del 9 ottobre relativa ai collegii uaaionali prescrive « 
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ohe il professore 4eUMi t&mineiare ti $mo insegnamento 

dotte nozioni della materia c delle, forze , venir ai corpi 
da quella formoÀi e iUi queste commossi, quindi passare 
dalla consideraxionr dclV universo a queUa del sistema 

dei sole, ed a quello della terra da ultsma procedere 

aWesame degli oggetti terrtsiri, Qnest'è appunto il prò- 
gramma, che il Brugoatelli propose ed esega) iosegoaiMlo 
come scienza agli adulti la storia naturale. Ma il nie- 
desinio è forse consentaneo alla capacità di adolescenti 
biiostri/ Qualunque traUato di pedagogia ci insegna ^ 
che con questi un maestro dee dal particolare passare 
all'uniTersale, e dal concreto all'astratto, epper6 do* 
Trebbe forse cooiincìare dai piìi noti ed usuali oggetti 
terrestri, direi dalle rose, dalle viole e dalle erbe d'un 
prato, durarvi lungo tempo, per giunger poi (seppur 
con due lezioni alla settimsDa gli verrà dato ) al sistema 
della terra 9 sublimarsi quindi al sistema del sole, ed 
ultimamente apaziare nel vasto uniTcrso. Vale a dire il 
professore dee appunto cspovolgere il programma del 
0 ottobre. Ma un corso scientifico dei (re regni della 
natura non supera forse lu capacità dei ragazzini? Se 
la cosa è così, a qual partito si appiglierà il professore? 
Egb fsrà certe lezioni meramente descrittive, quali si 
leggono in mille libretti ad uso delle gentili ragazze , 
e delle terze elassi elementari , seppur per suo maggior 
comodo non ripeterà le notizie d'almanacchi. Che le don- 
zelle, mediante le ielterine a Sotia, si procaccino co- 

gnnsioni superficialissime sui tre regni, sta bene; che le 
pih trito idee sui tre regni si comunichino ài volgo pei 
soli usi della sua vita, lo concedo ; ma che alle ziteUe 

ed al volgo si pareggino i giovanotti, che si vogliono 
educare ai severi studii , clic una scuolaresca debba 
perdere due ore alla settimana per essere donzellala 
con lezioucelle striscianti sul sistema dell' universo , 
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del sole e della terra^ nteatre énmk pok nella filosofia 
stodiarè tulio ciò di proposilo, e eoa metodo scIttKi- 

fico, questo a niun palio si può inteDdere. 

Questi per avventura furono i motivi, che indussero 
i membri della benemerita Gionla dei Deputali a pro- 
porre la liberià di lai corso pei coUegii da crearsi, io 
per me li eseaterei tatti e quanti , e caocellerei ael prò* 
gramma il corso di storia nstnrale, giacché si dee con 
affetto paterno ricusare a tutti i giovani la libertà di 
perdere il prezioso loro tempo, mentre già sono op- 
pressali da una so?erchia mole di altri stadi!. 

Per patrocinare il corso di storia naturale nù si eHerà 
forse l'esempio di Francia? So che noi, anclie gridando 
Italia Italia, siamo gli imitatori dei nostri vicini , ma 
questa volta ne saremmo i provinciali, che adottano le 
mode i]uando la metropoli le abbandona. Infatti prima 
dell'anno 1840 gli studenti della sesta e della quinta 
classe dei collegii francesi erano condannati ad atten- 
dere alla storia naturale; ma, or fii dieci anni, questo 
stadio venne dal Cousin (e ne ho sott'occhi la sensata 
circolare) trasportato alla tìlosofia^ nella quale sponla- 
ueamenle si collega colla tìsica. 

S 3. Per la iii«llll«Slac éti coni le mc «1 acaola mm» iroMC. 
c pache amUc SI ver* limito. 

Dopo aver cancellalo il corso di sUjria naturale, tali 
e tanti corsi rimangono come obbligatorii , ed anteriori 
alla iiiosofia, che non si può a meno d'interrogare come 
mai si potranno tulli condensare nel breve giro d'anni 
cinque y sensa che gU studii diventino superficiali. A tale 
interrogazione risponde il regolamento approvato nel 
1848, il quale prescrive, 

Che ogni classe avrà ogni giorno due lezioni di 
ialino e d'italiano, e due di altri studii delti accessorii. 
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Cile i due eoinì accessorìi nei Ire primi ami eir 
lanoo 4i religioiiey di lingaa iwoeese, di MleiMtfeft^ 
di storie, di geografie e di storie netorele; qoesU si 

seembìeranno per modo, che ognuno abbia due lezioni 
alla settimana. Nel quarto anno poi e nel qaiolo elle 
storia naturale si sostituirà il corso dei greco» 

Cile alle lezioni anzidette ai piggiongeranno nel gio- 
Tocfi qvelle di eento e di dieegao, a eoi sneoedeianno 
gli esereiaii ginneetici e militari. 

Che sei e meno sono le ore, che gli studenti 
debbono passare ogni dì nella scuola. 

Che, fatta ragione del giovedì, i ragazzi debbono 
in virtìi del regolamento stare nell'intera settimana do- 
miGiliati in ooUegio dorante ore trentasei. So elie il 
refolamento in gifc in molti particolari violato, ei6 ap« 
ponto serve e dimostrare rieppiii ohe non è eseguibile ; 
io tuttavia lo debbo prendere per norma, anche per 
non impicciarmi nelle molte varianti dei diversi collegii. 

In tal modo fu attuato il programma secondo il re- 
folamento del 9 ottobre, elie in onn annosea tabella 
diede lo epeocUo della DUMmione deUe Mom. 

Qmàite sono le ore nelle settimana, che gli stndeoti 
in Francia debbono passare nel collegio? Ventidue. 
Quante in Prussia? Trentaduc. Quante presso noi ai 
tempi della defunta riforma? Trenta. Chi mai negherà, 
che in iMto d'ore collegiali il ooetro regolamento abbia 
sopenla l'Bnropa? Ma ai nostri allievi qnanto tempo 
rimnne per lo studio solitario e riflessivo? Poeo , ami 
pochissimo. Eppure la scuola non serve, che per indi- 
rizzare i discepoli allo studio, ed a spiegar loro le 
principali difficoltà; lo studio poi si eseguisce dal gio- 
vane, qaando de sé solo ve riandando le cose udite ^ 
vi riflette, le paragona, le applica, cosse contro lo 

diMsokè, eiegnisce i etepiti, e manda a memoria le 

e 
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aitegnaie lezioni. Noi all'iocoDlro demmo luoiio ai iiiaii- 
tacanti poteosi dei professori , ed all'acuslica degli 
aUìevi, poco e pociiiMliiio ai conali delle faooilà Intel- 
lettaali, ed alla riflessione de* cori detti stadentl. Ben so, 

che questo è il metodo educativo della beata prole dei 
ricchi del secolo, e lo incontro apj)unto nel Mattino 
del Parioi, e nella Satira dell' Alfieri. Beo so, che i cat- 
tivi oMlodisti Torrébbero perpetuare oltre ai due primi 
anni elementari certo loro metodo Mandiasivo dlnsè- 
gnamento, per cui i bambini ornai bHnslH sarebbero 
ancor nutriti col latte di saporiti dialoghiiii, e sorretti 
e guidati con aroendue le falde; vero metodo che pro- 
fitta ai soli balli. Orazio però così scriveva: Tencrae nimis 
menUs severiariims formandae 9iudii$, Per formare le 
menti bisogna cominciar dal tempo, in cui sono tenere, 
ed adoperare stodii severi. StndH, io ripeto, epperò 
solitaria riflessione meditativa, e non fantasmagorìe di 
corsi e di lezioni rapidamente snccedentisi , e non mera 
audizione di meati passive, non metodi che perpetua- 
mente in cima atte interrogazioni pongano rimbeccata della 
Ikcile risposta. Altra è redncazìone elementare di gkH 
▼anetii, che per ragioni economiche difettino di libri, 
di tempo e di agii per istadiare; ed altra è Tedncazìone 
secondaria di garzoncelli che at^pirano all'università. 

Il mezzo per obbligare i giovani alla riflessione, ep- 
però allo studio, è quello dei còmpili da eseguirsi, e 
di leaioni da mandarsi a memoria; ogni aeaola, che niM 
termini con questo flerpetuo ritornello, si ehiada pwe^ 
essa è nulla. Ma se le quotidiane scuole sono quattro, 
epperò quattro debbono essere i lavori, e quattro le 
lezioni; se gli studenti debbono consumare ogni dì sei 
ore e mezzo nel collegio; se, oltre a queste, fa d'uopo 
conceder loro tempo per le ineritaliili refesioni, e per 
un discrelo soUaaao, io interrogo quanti minuti rImàrrunM 
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loro liberi per eseguire i còrupiti, e per istudiare le 
lezioni. AU'iDierrogaaùoBe risponde Todierno fatto ch'ìa 
laocobi; i Ufori o smo IrnviMon ed iaàmismmtàiy 
omio Mppar si nwyiMo, oom accede te notte 
scuole di sUdli «cccitoru. Altreltaolo dkesi dcMe leskait. 

Ed ecco come un programma enciclopedico si opponga 
alla severità degli stadli, togliendo il tempo alla rifles- 
siva meditazione, ossia a ciò, che nel linguaggio delle 
scuole si chiama studio proprìancate dello. Nei nostri 
antichi ordini le sei ore di sceok erano troppe, ma 
aÌMDo stadiavasi II solo latino; ora si eccede ancora, 
il per laoghezza di lempo^ e A per moUitodine di 
materie. 

I corsi come mai Ihrono distrlMti? Dne sono i me« 

todi. Od i corsi si prolungano più anni con rare lezioni^ 
siccome prescrisse il nostro regolamento, il quale a 
ciascuno degli studii accessorii assonò due lesioni 
elMlomadarie per ^rii anni. Orfcro si condensano in- 
tkme per meno di lesioni qnotidiane; e quando si. 
terminaroBo gli elementi d'nna sdenia si dà principio, 
a quelli d'un'altra. 

II primo metodo pecca per l'inconveniente, che i 
giovanetli non rammentano piii al venerdì la precedente 
lesione adita il martedL Se noi neirnniversità insegnando 
qmitidianamenle a giovani . adotti credevamo ci stesse 
il dovere di riepilogare in capo ad ogni lesione qnella 
dei dì precedente, che uon dovranno fare i professori 
degli studii accessorii a fronte di giovanetti facilmente 
sbadati , e dopo l'iolervalio di pili giorni ? Ora , ammesso 
an riepilogo^, o di viva voce del professore, o per via 
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d'interrogaiioDÌ, o per recitazione d'un lesto assegnato, 
ed ammeua ancora la correzione dell'ultimo lavoro per 
iacritto, quanto tempo ecediamo doì oìm vi si éMm 
«pMdera? Mm'oni aliMoa Bìuam daoqBe k ■• m w k 
mon'ora dtlla hadom par lIoiagnanMilo profreathro^ 
owia per la MOfva materia da spiegarsi ; fale a dite le 
due lezioni ebdomadarie si restringono ad «sa sola 
d'istruzione progressiva. Ora con quattro lezioni al mese, 
ostia con quacaola aii'aono , sin dove pensiamo noi die 
si poma iploftie ano atedio aeoassorio? Eaempìgraaia 
eoa docanto lasiooi prograiaivey ehe si oooMmo ia MM» 
il quinqueanlo di storia e di geografia, aiao a ^aal meta 
speriamo noi, che possa toccare un professore? Il pro- 
gramma bensì annunziò con ambiziosi vocaboli la storia 
aoUca e modarua^ ag^untavi la geografia dell'orbe nuovo 
e Tecchio, ma, posto sole ducento lezioni, quid dignum 
tanto feret hic promistor hiatu? Arrossisco ai pensarvi, 
e m>B vorrei* ohe noi Pienuwteai eoarioamasiaM a me- 
ritarci il titolo e grado di oerretani. 

11 secondo metodo consiste nel condensare le lezioni 
per modo, che sieoo quotidiane, ed, esaurito il corso 
d'una scienza, si passi a quello d' un'altra, e si paiaorra 
il vasto ambito deii'eaeiciopadia. Ma qaesto metodo 
pnaeato dna iBCoaveaienti gravimiflu* Le acienae, a eoi 
daranno opera i bimbi nei primi loro anni del quin- 
quennio , saranno poco meno che nulle per sè , poi 
verranno poste in obblio, perchè aQ'ogate dalle suoces- 
sive. iafìstti qual razza d'aritmetica compiuta, o qua! 
giaata storia si fmb insegnare agli scaolaretti dai dao 
primi anai di coreo? Potremo noi adllevare la pritana 
siao alle proporzioni , e la seconda sino a far intendere 
la sua parte dranimalica e (ìlosolica? Del resto, non ne 
dubitiamo , le scienze , che si studieranno le uitìoie » 
tufferanno in Lete le prime. 
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Che dire? Atti ohe cadere ia Seilk per evitare Ga- 
riddi, |iih pmdeateiiiente si eonnglia colai, che tron- 
cando la causa, opperò gli efielli neecMarli, ristringe 

la soverchia ampiezza del programma enciclopedico. 

S 5. HMettUMi ai manmu 

Siaora ho cootiderato il prograoMiia per rispetto agK 
étadeatl, fenendo ora a considerarlo dal cantò del 

maestri dico, che questi tanto più si richiedono idonei, 
quanto piìi dalla bontà dei maestri dipende pei tre quarti 
la bontà della scuola ; ho pronunziato un assioma. Co> 
desta bontà poi tanto pili si richiede nei primi anni 
d'esecniione d'an programma, poiché dal risultato pra- 
tico sogliono i pih dedurre II calore d'un disegno teorico. 
Un programma dettato dallo Spirito Santo commettetelo 
air esecuzione di professori o poveri ^ o mediocri di 
scieoza, sarà subito screditato; ho pronunziato un se- 
c om à ù asaiona. Or bene abbiamo noi idonei maestri 
di greco, di storia ^ ài geografia e di tatle le nuove 
malarie? LI abbiamo noi ia contanti, ito porli issoliitlo 
sulle cattedre dei collegii nazionali, e quasi tutti legai* 
mente provati mediante T inevitabile malleverìa d'un 
esame? Nell'esame, oltre al giudizio sulla materia, si 
indagò forse li metodo d'insegnameoio? Qua! fondamento 
possiamo noi lire sugli aaliehi rnwlri maestri? 

A tulle questo interrogazioai gravissime rispose il 
fatto. La legge del 4 ottobre 1848 fondava sei coHegH 
nazionali, ma in realtà se ne aprirono assai piìi, ed ora 
già sommano a quattordici; nè a ciò contento il Pro- 
getto ministeriale ne vuole nno in ciascun capoluogo 
di proivinoia. Dove ne prenderemo i ptofesseii ? Se la legge 
aveine sMidM I mimiU coikgH delle Hiinori città e tofie, 
noi avremmo avuto professori disponibili , ma lasciandd 
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inulto i'ordioe antico dove mai sperò di prender i 
maestri per senriglo dell'ordine nuovo? Apriamo il èa- 
lendario dellHinlversità deU'anno corrente, e y\ rieoao- 
sceremo nna dolorosa statistica. Dalle cattedre di iati- 

nith scomparvero molti bei nomi, che tulli veneravamo, 
e vi fu surrogata gente ignota al corso universitario di let- 
tere^ la quale non sostenne mai esame alcuno; io numerai 
meglio di novanta reggenti. Povera latinità ! Per le cat- 
tedre del corsi acceeaorìi i maestri furono tatti e quanti 
Improvvisati y senza previo esperimento della loro abilìili; 
che anzi Tesarne speciale per essi è tuttavia da crearsL 
Poveri studii accessorii! 

S 6. ■■■■■■■■ ai imu. 

Ma, okre ai maestri, si richiedono testi per le nuove 
materie d'insegnamento. Li abbiamo noi? Nò. Altri mi 
dirà, che si compileranno. Rispondo ^ che dopo sei aani 
dall'istituzione del corso di metodo appena ora noamn 
ciano a comparire alcnnl saggi di testi, e firn questi 
alcuno aehre per esilarare le brigate. Niente è pili iMile» 
dm il dnaoclilerare sopra le materie da insegnarsi, ma 
nulla è piìi difficile, che dettarne buoni corsi. La Ger- 
mania e la Francia ci avrebbero somministrato testi 
elementari, e così noi avremmo sopperito ad nn urgente 
bisogno; ma ciò riesce imposattiile^ quando dasenn 
professore pretende, eie i testi da spiegarsi si riscon- 
trino precisamente eoi suo cervello considerato nei varii 
e minuti suoi accidenti, ossia pretende di trovar nel 
libro il pieno ritratto della sua qualunque siasi mente. 
Ghe se nella consuiu dei testi ci entri il metodico non 
colla vera dottrina^ ma co« altra o filosofloameste astnwi, 
o trivialmente ridicola, allora nonché pili verso d'intendersi, 
n valente professore sa estricare da qualunque mediocre 
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lesto (|uella scienza, che porta con sè; al mediocre manca 
questa abilità, percliè gli manca la seieuza, anzi il me- 
diocre tanto plh respinge un testo ^ quanto pib è sa* 
pieoleoieate compilato. Quiiidi è la frega, per eni tatti 
ì mediocri voglioBo aMolotamente fiire il loto lesto in- 
dividuale, foss'anche adoperando il barbarico metodo 
di dettare. Niuuo però si meraTiglì, se in molli odierni 
colLegii si detti la religione, si detti la storia , si detti 
la geograia» e si detti persino la grammatica greca colle 
sae Invariabili deolinauom e coniagazioniy scritte con 
una, Dio sa quale, ortografia* Se le lesioni degli slodii 
accessorii non sono che due alla settimana, se tal in- 
segnamento progressivo, come poc'anzi osservammo, si 
riduce ad un'ora sola, e se quest'ora si consuma nel 
detiare 9 si dovranno a minimi termini ristringere le 
spiegazioni e gli esercisii scolastici. Poveri sladMl Altri 
maestri dettano le qnistioni, poi, dopo averle sciolte a 
viva voce , pretendono , che i garzoncelli scrivano le 
spiega7.ioni, e così si formino i testi, quasi che fossero 
Studenti adulti, e prestanti per inleliigeoza , per buon 
volere» e per iM^ilità nel tradurre in iscritto gli odili ■ 
ragioiiameDtl. Poveri testi! 

Gonelodiamo. Reggenti in latinità, professori improv- 
visati nei corsi accessorii, testi dettati con poca spie* 
gazione e con niun esercizio scolastico, spiegazioni difluse 
senza fondamento di testo su cui esse cadano, questuò 
il metodo specifico per rovinare qoalnnqne programma. 
Ma nella rovina degli stndii , e nel perditempo degM 
studenti vedo consolate dae sole generaaioni di persone, 
gli amatori d utopie, e i dilettanti di stipendi!. 
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^ 7. «I umàtk eoeiriopMilei mmmtmm M »ii»nn «Hie Mictttc . 
«Il» ■■nttin €é mUm poUttca. 

Ma toraiodo alle gaoevalità ottarfiamo quali aleso 
gli effètti d*ana pabbUea iUraaìofie eaeiclopediea. 

* l.e scienze lalmeDle progredirono, che ognuna di esse 
si divise e suddivise in rami, di cui un solo basta per 
assorbire le forze d'uà polente iogegno. Se la pubblica 
ialrmione iaeulca la •peoialilà, avrete uomini iooibI, 
i qoall 9 dopo aver percorso lo etadio bm^lttiaM delle 
vérìtà già conquistate, aggiungeranno nnovi Teri, e fa- 
ranno progredire il sapere. Laddove se indirizzale gli 
studenti all'enciclopedia avrete uomini superficiali , gri- 
datori ma non cooperatori del progresso; e quando 
eostora vorranno agguagliare i aonni^ oUrepaseeianao 
i cenikn della ragione calunniando le aclenie. Maral» 
nenie poi toI formerete i piìi Intollerabili IncifiBri per 

orgoglio, che è cominciamento d'ogni peccalo , perche 
radice di tutto male. Costoro, perchè toccarono Tapice 
iciealilico stabilito dalla legge ^ si credono sommi» ma 
non avvertono 9 ehe^ aleoome per insegnar venti ma^ 
terie invece di d^^ci h d'uopo abbenaare il livello di 
tatto venti, però essi non aggiunsero cbe alla metà di 
tutte; non riflettono, che qualunque uomo comunale 
agguaglia un gigante , purché questo favorisca di acco- 
sciarsi sulle calcagna. Finalmente rovinerete lo Stato. 
Gioanai Mailer» il celebre storieo della Svizsera, ooal 
nell'anno 1776 scriveva airaarico Bonatelten : /a reforde 
Vencyclopédie (che allora ai stampava in Parigi) oomma 
une dcs causcs cloignécs, (fui pourront contribucr à la 
chiUe de la monarchie francaise. Los troubles intérieurs, 
qui occ€uionnent des Ugues funesies à VéUU ^ soni ordi" 
nmremeiU eausés par des gens, qui craient i^tnUadre 
m polUUfiut et en gonvememmi^ mais qui n^en ont tfu 
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tfw de lom PensembUt ei n^en ùtU pomi aperpt ìes di' 

UaU par bt hmetie de VexpèrUmcé Tout miriguani 

subalterne y aprcs une semblable Ice ture , se croit appellè 
à la réforme de Vètat. il imporle aux gom*ernements de 
mtrtmdre la propagalùm des connoissance* generale^ 
ei' typerfeielke, . . . O iopoir euperfkiel a proèmi cht% 
fa nmUam, ok U eei le pku à la mode^ une fimk de 
déekm u do m s prodigue» de paroles énsigni/Umies , doni 1$ 
vain bruii s^appelle chaleur. Vide la Francia, e noi ve- 
demmo questi enciclopedici inlrudersi nello Slulo per 
meaUre e rimestare Torbe politico^ civile e sociale. 
Nei niniileri, nei glonialiy nelle tribune si eooobbero 
a pirova l'iMipiensa e le otopie di Godesti rifofiiiatori, 
che parlavaao di Mio, di atrategiea e di giurispr a d eni ^ 
di milizia e di strade ferrate, di statistica e di gius 
canonico, d'economia politica e d'istruzione pubblica, 
d'ammiaistrazione e di diplomazia, poi di milie altri 
aigomenii ancora. £ gli uomini speciali ? Oppreasati dal 
catillaino di tanti spropoaiti atrabìliafano per eatatteo 
aCnpore, ed a fronte dell'impodenaa, ebe sa avTentare 
gli insulti, rimanevano muti, come già soleva ammutolire 
il profondo Sieyes. Fors'anche Tuomo speciale prescin- 
dendo dal fsrsi catecliiata degli infarinali di tutto, evitò 
a^ggiori aenndali. Che non* denoKrono eaaloro? Tulto^ 
ed ora ai travagliano per demolire la proprlMà^ la fii* 
miglia, la società, e tatti I primi Teri, Inaino a che si 
raggiunga il tou vaboa primordiale. Ben so, che la 
malizia e Timmoralilà sono le cause prime di tanti ma- 
lori, ma so pure, che in servigio di queste sta Tenci- 
olopedia» la sola che sia capace di porre In teoria, e 
di sollcfira a aiatema dimoalrato qnlaaqpia siasi errore 
inlellettttaley e qankmqne morale deprayaaioiie. Che ami 
renciclopedia è tanto piii tremenda, quanto più è la 
sola, che talora associi Terrore colla buona fede. 
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S 8. Qnaudo e pfrciié la Pr«aete 
méùUù iiD FrocraanM eBClcU^MIlco ncU'uimxkMw Meamtarta. 

Ai deplorabili eff«Ui deltapere enoiclopedtoa a^vngò 

un po' di storia, per mostrare in qtial modo e perchè 
questa peste s'infiltrò neiristruzionc secondaria. 

Napoleone, il quale pregiava gli uomini speciali, or- 
dinò nei licei una tal iaimiioiiey che per quaatità di 
materie era diaereta, ma temfefa a toei adldili. Come 
venne la pace europea, anche gK atndii ai indiriiiMiMo 
alle cose di pace; ma non guarì andò, che elevaronsi 
querele contro al programma dei licei, siccome troppo 
ristretto e speciale. Levossi (è il Thiers che parla dalla 
tribana) in Francia uno spirito emineniemente democn- 
CieO; il quale con ambizione favoloaa aspira ad anivare 
a tutto, senia le due neceaaarie eoodtoiotti, tempo o 
fatica. I padri di Simiglia pretendeTano , che*i loro fi- 
gliuoli si istruissero di tutto, e tutto lo scibile studias- 
sero nei pochi anni, che passavano nei coUegii. Lagna- 
▼aoai perchè al fine dei corso collegiale la prole non 
foste tosto abile a qualunque onnriera piii loro piacesse 
o tornasse in oonto. Alla tuiba dei genitoci al univa 
una generazione, che, infarinata di parecchi elementi, 
non avendo ancora trovato un posto neppur nella ge* 
rarcbia d'uo'oHìcioa di giornale, intravedeva in un pro- 
gramma ampliato nuove cattedra , ossìa posti e stipeodii 
per sè e consorti. Che mai non avrehèero dimosinilo 
costoro con ragioni pedagogiche, metodiebe, sdeulllIslM 
e filosofiche? La fame è inventiva. Le voci dei genitori 
e degli invasori di cattedre erano rinlerzate dai pazzi 
progressisti^ lodatori di qualunque siasi novità, che 
abbia un aspetto liberale; e per certo uuUa v'ha di piìi 
liberale, ohe la sciense e le lettera. Al coneerto di tauti 
clamori raboanti nel crocchi , nei gionali e nelle tribune 
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Vunnenklk francete aesordala ti diede |ier vioUi/ e di 
coneetsioiit in coneessioni gninte allo sfonnéto prognninM 
d'oggidì. Aeeondiaeese • 

\° Perchè non ebbe il coraggio civile di opporsi 
ai pubblici desiderii in tal materia, nella quale il pub- 
blico ooD può esaere teoricamente giudice, perchè pra- 
Cioamente ha o troppa ignorama, o troppi interesei per 
errare. I padii^ elie volevano in breve leapo e aenu 
Artica islmtta la loro prole d'nn omiigeno sapere per 
tosto invadere qualunque impiego, la legione letteraria 
ostentante meriti mal conosciuti, ossia anelante a suc- 
chiare il latte dell'erario, i forsennati che di moto in 
moto avrebbero precipitato la aoeielà in no abisso, 
inalmente la tniba di coloro che tneessantemente grt-> 
dano contra tutto ciò che attualmente sussiste, perchè 
sin dai tempi di Tucidide gli ordini i peggiori furono 
sempre i vigenti, tutti costoro formavano quel pubblico, 
che runiversità rispettò. Sarebbe omai tempo, che si 
&eesse nn po d'analisi a ciò che dioesi opinione pub- 
blica. La sovranità del popolo, altra moneta che cor- 
reva con un valore da non co'ntraslarsi , già scapitò nel 
nostro commercio j speriamo che tal sarà della pubblica 
opinione. 

"2.** Perchè ogni corpo morale tende ad allargare 
Il auó potefe, e 1» eoa infloonaa ; foca'anelia si diàetAa 
d'aumentare la tufba de' a«oi sudditi , e di contemplarki 
eome Serse dalla tribuna di Abido. 

5." Perchè fu sedotta dall'esempio della Prussia. 
I connazionali del ^lontesquieu, il quale derivava le leggi 
dai climi , non avvertirono, che i climi influiscono assai 
pili stt^i ingegni e sul loro earattere, opperò suU'edi^ 
easlotte intellettuale e morale, ta Fkaueia è eoinnio 
distante dalla Prussia , quanto sono diverse le loro 
lingue , le letterature , le filosofìe , le vite sociidi e do- 
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luesiiche, Don che le lencUnne) per cui l*aiia medilaodo 
Mplra all'ideate, e Tallra ùpmmào predilige il poailivo. 
La Fraacia è ancora il leve homùmm genm di Ceaaffc> 
la Germania perdere quella di Tacito. 

Volete trasportare un'istilu/jone da un popolo all'altro? 
Fate dì carreggiarri allo stesso tempo il clima, le leggio 
i costami , la storia passata , gii ordioi politici , ed 
«Bcke i pregiadiaii ; poi aapeUate , die lutto vi abbia 
gettato ndiee , ed allon TialitattioBe naaoerè da aè. Se 
oon nasce , ciò h segno che codesta nel fostro peeee 
è pianta da serra calda. Potreste voi mettere nel cali- 
dario una nazione intera ? Nulla y ha di più seducente 
che il citare Tesempio di altre nazioni , nulla di pili 
ÌMile e piii comodo in legislasione , che il copiare tra- 
dmndo dall'una in altra Ungua; ma nnlla di piìi erroneo 
in filosofia , se si rispeitino le inalteraMIi ragioni della 
natura , del tempo e della storia. Mi si dirà che 1 imi- 
tazione è lodevole, anzi necessaria. Rispondo, sì^ quella 
per coi Dante imitò Virgilio. 

S 9. HaMtl «CI awjr— ■ CMlctopcaiM In FMCta. 

Comunque, il programma l^russiano ed enciclopedico 
la innestato sai snolo Ernnoesa ; qnali ne liirono i fretti l 
1.* Le eonole profittaraso ài eoi dodici primi di 
ciascuna classe. Che In Francia una scuola ▼! stia aperta 

a favore dei soli dodici più eletti ingegni, queste un 
proverbio, che vi corre per le bocche di tutti. Che dire 
d'una le^e e d'un programou d' istruzione pubblica , 
•elle proYfode non al pubblico, ma ai po#, non già 
ni nioiaai ingegni che sono In wa media del pubblico, 
ma agli ingegni sommd ohe ne sono receeilone? Fondare 
una legge sui casi eccezionali ! Creare un programma 
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d'istruzioDe pubblica inaccessibile al pubWkM ! Pare 
ioipossibile. E gli altri , oltre ai dodici ? 

2. ° La sorte degli altri ci è svelata da quest'altro 
SMà Mppis di 4»tmrihm uotìmino. S« o^alo alUm » i 
qnK Ibrooo édUtaMite ipprovala nei «ollagil» • pi»* 
■OMÌ ad una delle fiMoltà vnitenitariey aiaieno quaiaali 
SODO riniaadati neiresame di bacelliere di lettere y che 
noi diciamo magistero. Come mai ciò ? Nei voti , che 
ì professori d'un collegio danno ai loro studeoli, en- 
inHMi oone iBeTìtabili alemeoli i'aflMir pio|Mrio » r<moM^ 
la fana del eolkgio e dei edleghi ìnaefMntì, poi le 
releiieid di iMaiglia , dMeiiie , dì Maieipio ; quaeli 
elementi consiglieri di benigna indulgenza mancano, se 
si trasporta altrove Tesarne , come a tribunale d'appello. 
Mol provammo noi allorquando si davano i magisteri in 
pffiof toela ì Cfae dice d'iiaa legge tuia pabUica iaUouooe 
secoadarìa , la qaale eomiene lali oidioi e pfognowi* 
per cai la Mtè del pobbltoo uaceedo dai eolegio per 
entrare in una delle sublimi facoltà fa naufragio sul li- 
mitare delle accademie? Niuuo accusi di severità soverchia 
gli esaminatori accademici, posso atteslare die erano 
aazi iadolgenU ehe oò ; il iriuo stava oal prngffaaiBMi 
eaeielepadico degli sladll ooUegiall^ il qaale paitotira 
an altro vlaio, ed è il segnenlia. 

3. *^ Il magistero francese ebbe a riuscire un mostro, 
che sarebbe solanienlc ridicolo , se non fosse una trap* 
polerta. Lo apiego. 11 magistero fu sempre consideralo 
da unto le aniferaità (eeoettuate le UMebafdo-Veoete) 
come oa eaese, die aindaca gfi- alndti eeilegiali; gà 
èsaarioatori aono ì connglieri d'appello, i ^aeti eneo* 
dano i voti dei professori provinciali , sottoposti airiu- 
lluenza degli elementi consiglieri di bonarietà testé da 
me enumerati. Ora se gli studii collegiali abbraceiaflO 
reocielopedia , e se il magiateio ^ cooceatrato io ima 
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sola prova , quesl esame dee cadere su luUo lo scibile, 
il candidalo esser dee un Fico della Mirandola ^ che si 
offire parato a rispondere sopra un quod tibeUan. Lascio 
parlare Alberto di Broglia i DuUmi à cmmmmr huii è 
neifatti d^mUeet eammm ett mèoe mùwmfU irès itmém 
U embrmm lapreapie MaèUé d§$ ccmnoii9anees fmmmm9. 
Il suppose Vétude dclaUlèe de tous les auteurs de Van" 
tiquitè ; il descend chronologUfuetiient In sèrie des datcs 
de toutes les histoircs de tous les pay« , depuis l'origine 
du monde ; la gèog^rmphie de ioutcs les contrées à Ionie» 
tee ipoqme ci» o$i nèeeuairemmt le ooroUaire, Suii^ un 
waetB appmike de amnùieeaneea tudnreUeéy physiqme 
et maihémoHques» Non è questo un mostro d'esame? E 
tanto più gigaotesco , quanto piìi i candidali sono gio> 
vanetti ? 

Ma il mostro è ridieolo, se ripenaiamo cbe Dei volger 
d'eo'oni si dee trc?eriare qeeiroeeano di Mlarie. E 
oome mai ei potrebbe andar per le lunghe ? I oeoirt 
dei magisteri sodo e debÌ>ono essere poehi , gli aspi- 
ragli sono molli; dunque Tesarne vuol essere breve, e 
l'ambito Tastisaimo dell'eociciopedia ai dee percorrere a 
▼apore. Vm esame a Tepore ! 

Il noitro, lo ripeto, è rìdioolo, se rifletliaau» dot e 
vadaDo poi a parare q«el trattati e quei ▼olttaioDi a 
stampa che sono prescritti dai regolamenti come testi 
di studio per singole le scienze. Vanno a parare iu uu 
così dello Manuel preparatorio pel magistero , il quale 
Manuel è na eompeDdio, ohe qpiloga od .sommario, il 
qoale sornmarlo era già un'epitome di ciaaenna aoleniay 
ossia H Manuel offre ogni seiensa ridotta a granello 
omeopalico. Hallo poi, che gli studenti sanno qualmente - 
il Manuel basta^ non m'interrogate a qual partito si 
appiglino. 

Oltre ad essere ridicolo y an cotal magialero è una 
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Irappolerìa. La materia delPesanie è colanto vasta , che 
um ctaminatore il quale sia soiUoio giusto , può p«r- 
. dm OD fioraie ttodioeo, étwmt foleadolo può etm 
interrogazioni triviali salvare oo ignorante. Se non ehe^ 
al dire d'Alberto di Broglia , la sorte tÌ regna sovrenar 
Un exanicn aimi dirige a juste Veffel dranuUiquc et la 
vaieur morale du tiragc de la conscriplion. . . , Le tout 
est d^wmr un bon numèro. Tout dépend de la fortune 
ém wnment^ de rhumeur d'un profe$$eur, et de Vaenh- 
ranee dPum étève. 

4.* Ma per dir la veritli intera , non si sa pHi il 
latino. ]l candidato mal sapendo tradurre a prima giunta 
un brano dì prosa latina è rinvialo dat magistero. La 
causa potissima y per cui quaranta su cento fanno nau- 
fragio , è l'ignoransa dai latino ; ciò io riconobbi assi* 
stendo agli esami, e cib mi fà ripetuto da tatti gli 
esaminatori. I promossi almeno lo sapranno? Recatevi 
dal libraio di giurisprudenza vi troverete le Itutitulioncs 
lustiniani colla versione francese ; tirate la legittima 
ooosegnenaa. Sollevatevi a piìi alto grado , ed avreste 
sentito muover gravi dnbbii se il professoie di ginn 
romano intendeva il bitino del digesto. Toccate alle 
sominitli, e vi darei poche pagine latine pnbbHeale da 
certi maggiorenti dcirunivcrsità nelle (juali, oltre all'as- 
senza d'ogni sapore ciceroniano , si amoiiraao violate 
le regole dei preteriti e dei supini. 

ò*'* Sapranno di greco? Certamente nel gmo so- 
perano d*asaai noi Italiani , ma ciò non forma neppnr 
la metà d'nn elogio. Dacché vollero emulare i Prassiani , 
sia lecito affermare , che la grecità francese dista ancora 
per qualche miriamctro dalla prussiana. 

Riepiloghiamo. 11 programma enciclopedico di Francia 
educa, i pochissimi sommi , e non il pubblico. La sua 
vBsMi è eai|sa necessaria, per cui nel magistero naufìpsga 
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la oielii del pubblico, i Icsli di sludìu sono dalla loro 
ambiziosa mole ridoUi ad una dose omeopatica. L'esame, 

che si aggira in un oceano di materie , è mostruoso , 
ridicolo , insidioso. Il latino muore allogato dal greco 
e da mille altri studii. La grecità dista dalla prussiana, 
quanto Parigi da Berlino. Non ostante linoculazione del 
programma prussiano la Francia nella sua generalità 
rimase (]ual era dapprima ^ colPaggiunta però d'una ver- 
nice prussiana, che non vale a coprire il fondo. Val 
meglio un discreto originale . che una cattiva copia. 

Queste verità non isfuggivano al senno di molti Fran- 
cesi ; ma che non può Tamor proprio y lo spirito di 
corpo, la ripugnanza a confessar pubblicamente l'errore, 
labiludine contralta, e la pigrizia? Quando poi sotto 
le impressioni del terrifico comunismo V assemblea le- 
gislativa ebbe a sancire la legge sull' istruzione secon- 
daria y allora la verità trionfò , ed il Ministro della pub- 
blica istruzione , il Thiers , ed altri proclamarono dalla 
tribuna che i loro studii secondarii erano superticiali. 
All'udire il vocabolo superficie pronunziato dal Ministro, 
l'assemblea , siccome notano i giornali , rise , on rit. Il 
riso non mancherà mai alla Francia , anche dopo l'e- 
ducazione prussiana. 

S 10. Si rUponde aU>»cmplo del Belgio e delta Lambardia. 

Noi Piemontesi, accusati le mille volte di copiare la 
Francia , guardiamoci di meritarci il titolo di suoi pro- 
vinciali , i <]uali adottano le mode quando la metropoli 
sta per abbandonarle. Guardiamoci dai copiare il Belgio, 
le cui classi tutte piii o meno apertamente commercianti 
ed industriali si possono appagare d'una semicoltura , 
la (juale non pregia la verità astraila, se non in ragione 
«Iella sua immediata applicazione agli interessi presenlanei. 
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Co pl wrc i a la Lonbtniia , da cai ci vennero M o He 

ispirazioni ? U rispello dovuto agli sgraziali mi contiene 
dal dire verìlà severe. Questo solo dirò. I^n pubblica 
itiriizione ò aaa delle armi piìi potesii » che la politica 
poaaa trattale per difandaf se aletta. L<a pnbbUca ialm- 
tione è toieote fovemata aaaai piti dalk ragiODe 4k atalo^ 
et» BOtt dairalfeUo ad ApoNo ed aVe arate. Ora la po- 
litica non potrebbe con piìi leggiadra burla illudere 
(altri scrÌTerebbe mistificare) ì liberali , che col largir» 
on'iaimioiie enciclopedica. 1 liberali goagolaso gridando 
al progretto , e qoati ti rkoncHiano eoi goToma In- 
tanlo il gofemo ride tapendo, che col diflbndtre in 
larga toperficie gli studii prostrò gli ingegni, ed impedì 
la formazione di caratteri tetragoni. Avrà bensì ereati 
declamatori ; ma codesti che mai potranno a fronte 
d'nna vigile polisia? Avrà buttali entusiasti nelle vie; 
M l'entntìataM) non è il freddo coraggio diteìpUnato , 
• non dora davanti artiglierìe , roeehe , tiralegica ed 
arte militare. Finalmente la scienza superficiale è an 
onorato pretesto , perchè a stranieri si commettano i 
carichi pubblici ed i poeti. Tanto batti quanto alla 
Lombardia. 

Noi PieaMMiteti ttndBaao noi tlatai per ordinate la 
noaira iatrmioMb 

I 

Cone ultimo argomento eontra l'enciclopedia io ad- 
dnwò la eontidaraiioni di inanaa. UMIniatfo mI ffoemio 
al ano Pragello di legge annnnalb , die per attme le 

proposte riforme neirìstruzione secondaria crede vasi ne- 
cessaria la spesa di lire 150 mila, oltre le lire 149 mila 
irtamaati* già nel bilancio: cioè la spesa n carico del- 
l'etafio ereaeeim del doppio. Nulla egli ditte di quella 

3 
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maggiore , a eoi dovranno soggiacere le provineie ed i 

comani , eppure questo clemeDlo meritava d'esser co-' 
nosciulo , seppure i padri della patria vogliono essere 
discreli nelle gravezze^ e vogliono cbe il progello sia 
eseguibile per parte di chi conlribuisoe a pagarlo. Tale 
spesa sarà pur dnplicata? Ben -io annielto, che gli an- 
tichi stipendi! dei professori dovevano esecra aunentatiy 
cui aumentate ancora le cattedre, ma il duplicare la somma 
è alTare gravissimo. Siamo nel periodo del progresso e 
delle riforme, ma se tutte ci debbono costare allreitanto« 
il periodo non ò il pili felice. 

Mi si citeranno forte le somme, che spendono altre 
nazioni i>er la pubblica istrnsione ? La risposta è breve. 
Il Piemoiik'sc ora paga per ogni genere dì tributi lire 
venti airaiiiio ; se vuole imitare il Belgio paghi lire 
veniiselte , e se vuole imitar la Francia paghi lire qua- 
ranta , e ciò oUra quanto ci oceorrarii per saldare i 
debili passati. -All'udire si ragguardevoli aumenti strìl* 
bile? È focile il buttar su carta splendidi progetti, ed 
il patrocinarli con rumorose frasi dalla tribuna , decli- 
uando in tutti i suoi casi il vocabolo Erario; ma questo 
vocabolo magico perde tutta la sua efficacia, se si con* 
Sideri , che viene alimentato dalie nostre .borse , e che 
ciascuno dal venti dee far passo al tranta , od al qnn- 
ranta. Che se l'annunziato aumento non vi sbigottisce, 
si può dubitare del motivo della vostra impassibilità; \\ux 
si può anche deplorare , t he colali impassibili possano 
sedere nei coosigli deUe nazioni e dei municipii per 
iafoggiarvi muaifieeoM^ e grandeggiara a ipaae altmi. 

Si dirà forse y che la maggiore spesa dì lire iSO mila 
è un nonnulla da trascurarsi ? Per rispoeta allego un 
f:Uto. Le Camere elettive furono in origine principal- 
iu(;ute ercate por tutelare le nazitmi contra le esorbi- 
tanti gravezze imposte doli assolutismo ; eppure come un 
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pae«e passa ad esser retto con ordini rapprcsentalivì , 
le gravezze crescono, cresce il debito pubblico, sempre 
si danno e sempre falliscono le speranze di pareggiaro 
una buona volta i'oseita coirentrata. Donde ciò ? Fralle 
eam moUìssiine oe aceeaaerò aleone aUineoti al mio 
proposito. Ragna nelle eaÌMre mi iwzzo, per cni, qnando 
si parla d'un'isti lozione , a questa sola si bada , quasi 
nient'altro esisUi al mondo ^ e beato quelPoratore , che 
esagerandone l'importanza dimostra^ sicconie quindi di- 
penda la salute della patria; ii cbe, quando non prò-* 
▼enga da fini disonesti >.fii segno di cortezza di Tista, 
laddove la Tista tooI essere comprensiva del tatto- per 
porne in aràionia le parti. Siccome poi la spesa può 
muovere diftìcoltà , allora con piglio signorile si sprezza 
la tenuità, della somma richiesta ; dal che ripetuto le 
dieci e le venti volte nasce poi un grave disavanzo nello 
strìngere dei conti , perchè , come corre proverbio , 
molti pochi fiinno un assai. Se un Dq>utalo ha ficoltà 
di proporre nuove spese , perchè non gli correrebbe il 
dovere di specificare dove ei trovi fondi opportuni ? 
Perchè concedergli la voluttà di sfogare utopie , pro- 
getti ^ . predilezioni di municipio, senza obbligarlo ad 
entrare negli umili calcoli che ei direbbe col suo massaio, 
e senza sottoporlo a quell* aritmetico martirio , che si 
davano Carlo Emmanuele IH e Napoleone ristoratori di 
Stati ? Niun privalo sceglierebbe a suoi agenti di cotali 
amministratori trascurati nell' usare le pili ovvie massime. 
Ma 11 vizio è antico, anzi antichissimo, i^ra Bartolommeo 
da S. Gonoordio consacra tta*intera rubrica a parlare 
éi coloro che amo negligenH dette cose comuni, e curano 
le proprie. E Pericle già notava , che nelle numerose 
assemblee ognuno si dà a credere, che la sua negligenza 
degli interessi comuni non arrecherà danuo alla pubblica 
cosa, dacché. suppone che altri in sua vece se ne dia 
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liensiero ; e eos) per questa supposisioiie taeiUineiiCe in 

tulli la luedesinia^ la causa comune iuseusibilmcole 
rovina. 

Cessiamo omni dal proporre ad ogni trailo spese ^ 
seaxa mai darci un pensiero al mondo ciroa alla pecnnta 
Decorrente. Quando ai prescinde dal consnilar T erario 
è 6ei1e faiTentar collegi o nnoTC cattedre, ed ordinare 

un'istruzione intera massima , media c minima. La legge 
ilei 4 ottobre creara sei collegii-convilli , il progetto 
ministeriale estende la possibilità sino a cinquanta col- 
legi! di compinlo insegnamento elasaìoo, il progetto dei 
Deputati si ristringe a quattordici classici, e sette tecnici. 
Sin tanto che ci manca un bilancio , tntU sombano a 
mosca cieca. 

Sinqul ho combattuto il programma degli studii , con- 
siderandolo in sè, nei molivi per cui fu introdotto in 

Francia , e nei frulli che vi porlo ; da ultimo lo con- 
siderai rispetto all'erario. Ora scendendo ai corsi parti- 
colari mostrerò quali per mio a?visQ si debbano eliminare 
siccome incongrui. 11 primo è il 

L isUlusione di lai corto toUeva la quMm$ di dirUio. 

La legge del 4 ottobre instilui un tono di religione 
come istrualooe intellettnale dei giovani, distinto daMa 
diresione spirituale educatrice dei cuori. Il regolamento 

del 9 ottobre dettò il programma del corso , determi- 
nando il metodo . le malcrie , io spirilo , le norme , e 
gli autori da seguirsi. La nominazione d^l professore è 
attribuita al Sovrano > ossia al Ministro , la direzione 
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• eeMm dtll'iiMgiuuBeiito tpetla al GoatifKo eollegiale^ 
eé alla GomaiMimie penaaiiento per le scoole secon- 
darie. Tal è il fallo. Siccome questo già sollevò la 
quislione , se il governo laico possa ingerirsi neiristru- 
zione religiosa, però io non poeto a meno di trattare 
tal ^stkme di diritto. 

VmtegMmento re%'o«o spetta per iHrUiù divino alla Chieta. 

Se noi consideriamo quelle parole del Redentore euntes 
docetc amnes geniei , dobbiamo confessare, che il diritto 
d'impartife F iosegnameiito religioeo tu eednsifaiiieate 
coacedoto agli apoeloli » ed al loro anecessori. Se noi 
riflettiasM) ai moli? i , die la podestà eitile allega per 
attribuirsi il diritto d'insegnare le lettere e le scienze 
profane , dobbiamo ricoooscere che gli slessi molivi 
valgono eziandio a dimostrare^ che l'insegnamento della 
rel^ioae spetta alla Chiesa. 

Cmfimmu éH UritU dtUa Cfus» e degH SM sopra le wri»enilà. 

Ma questa stessa quislione , considerata nella sua 
parte storica , può togliere nn aspetto diverso. lafrtti 
la Chiesa nel medio eiOy cono» Ai la sola conser?atrice 
defff stwitt , cosi fti la prima fondatrice di stsdii gene- 
rati, esercitandovi illimitati dirìtlì ; ninno era , che osasse 
di aprire un'universilà , o la riputasse legittimamente 
aperta , se non vi precedeva una bolla pontificia. Quando 
poi per la luce delle scienie diflnsa per messo delle 
e e de s iastiiihe miversità i go? erni ne compresero l'im* 
poffamay ed 1 laiel dirennero eapaei di lefgm pob- 
blicamente, allora i primi le dotarono^ le ampliarono, te 
protessero, ed i secondi ne andarono via via occupando 
le cattedre ed i posti gerarchici. Per tal modo le uni- 
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venìià divenurofto laiehe e civili, la ChiaM tolte PatpeUo 
di ohi edificò sol soolo eltrol eoo lode del padraiie; 
M il fiedrooc Tolle anch'egli aTer parte alla direaioae 

degli studii. Essendosi i due poteri confusi fra loro nel 
governo delle università , non si venne mai ad un pre- 
ciso accordo , col quale l'aulica paternità del potere 
ecclesiastico addivenisse ad emancipare il potere civile 
già pili che maggiorenne , e capace non solo di dirigere 
gli stndii , ma ancora di promnoTerli con meni di gran 
lunga pili efficaci. 1 principi andarono nel processo dei 
tempi emancipandosi di per sè per via di falli, ed esclu- 
dendo pili o meno la Chiesa dalle nniversità. . 

SUtma deìU Cattìhaiom di Carlo E n m m me le 111^ 
a CI» taeUamenie adtrkmo i «tieofì. 

11 fallo principale e solenne, che ragguardi il Pie- 
nionlc , sta nelle R. Cosliluzioni deiruniversit^i pubbli- 
r cale dal re Carlo Emmanoele Hi nel 1772. Prescindendo 
da quanto concerne le science profane, io vedo, cho 
nelle Costituzioni il Sovrano si attribuì la nominazione 
dei professori di teologia in (ulto il regno , non che 
quella dei dircKorì spirituali dei collegii y eccettuato il 
direttore deiroratorio tiniversilario , che Uisciò alla fa- 
colià teologica', riserhandosene però rapproraaiose; 
vedo , che il principe vi determinò la qualità della dot- 
trina teologica, assegnando per tipo la scuola ^del Dottore 
Angelico ; vedo , che la direzione e la censura deirinse- 
gnamento del diritto canonico dipende dallo stesso So- 
vrano , e dalla gerarchia nniversitaria, ma tatti sappiamo 
che era solennemente vietalo di parlare e stampare ossia 
prò osala contro le proposizioni gallicane,* ed altre 
qnìstionì atte a commovere a sedizione le «cuole^ vedo 
fiuahueni^e 1 isl razione elementare considerata come cosa 
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civile. All'arciTescovo poi di- Torino , come, al rappre* 
sentante della Chiesa, vedo attribnita la sola parte 

ODorifica nella collazione dei due ultimi gradi accade- 
mici , coirappendice di emolumenti , e col carico di 
spedirne a suo nome le patenti. A sì minimi termini fu 
ridolte ranlorilà ei4ngerensa ecclesiastica nell'aniversMà 
di Torino. Questo è nn fiitto^ ciie ninno negherà. 

La S. Sede, o TEpiscopalo Piemontese presentò forse 
formali richiami contro le Costituzioni deiruniversità ? 
Non mai, e neppur aYTcnne, che alcuno ie punzecchiasse 
con iodecorose satire. 1 nostri vescovi accettarono prò- 
feaaori di teologia,* direttori apiritoali, maestri elemen* 
tari , dottrina Tomistica, e silenio assolato solle quattro 
proposHrioni, non che sn Intte, che potessero destare 
conlrasli e scandali , accettarono, giova ripeterlo, tutto 
ciò senza opposizione alcuna, e conformandovisi diedero 
la loro adesione. Questo è un allro fallo, che ninno 
neppnr negherà ; ed il fiitlo durò dall'anno di grasia 
Ì77S sino al 4 ottobre 1848. 

1 due fiitti , quello delle Costituzioni , e quello del- 
Tadesione episcopale , vanno talmente connessi fra loro, 
che niuno può accusare Carlo Emmanuelc ed i suoi suc^ 
oessori come di usurpatori dei diritti vescovili , senza 
ad un tempo incolpare la Chiesa e r£piscopato d*ine- 
' sembile sileuio contro rusurpatoco. 

Percité mai aderirono i vetcovil 

Sì dirà: Il diritto, del l'istruzione reUgiosa attribuito ai 
veseoTi non è forse divino e naturale ? Ceriamento , 
e lo atesao Van-Espen non lo negherebbe. Come mai« 
e perchè fu esso alienato ? Dopo che molto si parlò e 

si sparlò presso noi dei diritti inalienabili , e dei Goo* 
cordali , giova esporre la teoria. 



TcMte «Iriui Miami. 

Si «IwmMO in farU medimulé n ut Ueveri e è wMte§fi. 

La Chieta , lo Stalu , e ciascun uomo possedè emnn 
suoi <tirìlti primigenii quelli , die sono inereoli alla 
propria natura. Ma ae Tuomo vuol entrare neUa aocielà 
cWile 6 goilerne i vaitagg i , uoa dee Iòne alieMire una 
parie de'anoi dirilU nataraU, eaempigraiia «m parte 
della aoa libertà? GertaMnte. E ae lo Stalo voleiido 
essere cattolico, e giovarsi del cattolicismo per la mo- 
ralità de'citladini, in\ita la (Chiesa a convivere, coesistere 
e cooperare secolui per un tal fine, noo dovrà lòrse 
limiuure i anoi diritti naturali , ed alieDame ana parte? 
Certamente y e coal a vicenda Carli la Ghieaa verao lo 
Stato, perchè nian accordo di eonviventa e di coope- 
razione si può concepire tra due persone, se ainendue 
stando sul tirato ricusano di perdere neppur un millì- 
metro dei loro diritti primitivi. Glie anzi l'accordo cade 
appunto ani diritti, che pili o meno ai alienano. Tali 
accordi oontenenli Telènco dei diritti naiuili» alati re- 
ciprocamente o poco o molto alienati, ai chlaamno 
Concordati. 

Fra i dirilti naturali, si dirà, non ve n'ha forse 
alcuno , che sia inalienabile ? Evitando la qnialione per 
ora inutile rispondo, che altro è ralieaare totafaneoie 
on diritto, e coaf rìnnnslarc alla propria natura, aiccome 
quando Tuomo ai costituiva achiavo, cioè da peraona 
diventava cosa; ed altro è Talienare un diritto solamente 
in parte ed in dati casi e con prefissi limiti. Questo 
aeeondo caso di neceaaìtè anccede Iraquentemente, e di. 
eaao aolo lo park», e parlar ai doveva ^ndo tratlan« 
doai del diritto del foro al diceva , oh'eaao era inalie- 
nablle nel Sovrano. Si confuse allora ralienazione assoluta 
e totale con quella parziale e circoscritta a certi casi. 
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Ma uè lo Stalo, né la GMaaa, »è alera dlladtao mm 
aKarn «ai mia parte de' amiI diritti , sena esigere op- 

porluae malleverìe , e corrispoDdenli vanlaggi. Qnel 
potere , che investito d'un diritto naturale lo cedesse 
airaltro potere, senza prima accertarsi per mezzo di 
gnaroBlle del Cadale e leale eaerciaìo del ledewao, 
tradirebbe ae alasao ed il 8tM> dovere. Che aoii sovente 
Tono cede airaltro il soo diritto, appunto perchè pre- 
vede siccome Taltro può con ordini pili sicuri ed efficaci 
meglio promuovere ed eseguire il ceduto dirillo. Oltre 
a questo vantaggio si esigono pure io ricambio corri- 
spoodeali alieBasloni di diritti, come compenso della 
btta aHenaifone. Epperò le eessloni reciptoche, le aMl-> 
le?erie date, ed i TieendeToll vantaggi asalenraH ai 
connettono così indissolubilmente fra loro , da formare 
un contratto sinallagmatico. Nìuno dei due può riten- 
dicare i suoi diritti ceduti, o ritirare le guarentigie, o 
ricusare i vantaggi, senza conquassare e violare Tintero 
aeeordo, le cui parta vanno collegate fra toro. Chi Tiola 
un eoaeoidato , costui pih o meno accenna atta separa-* 
zione dello Stalo dalla Chiesa. 

Noterò da ultimo la ditTerenza, che passa tra un 
concordato ed un trattato internazionale. Questo si sti- 
pula fra due naitoni, che vivendo separate vofUono 
regolare i loro rappoitl ealemi ; Il vtolaiore rompendo 
la fede data coireslera potenza interessa tutte le altre 
|K)tenze ad intervenire per obbligarlo a mantenere la 
data parola coU'eslero. Laddove i concordati si stipulano 
fra due poteri, Tecclesiastico ed il civile , i quali jo* 
tendo convivere dentro il medesimo Stato, e cooperare 
per un medealmo ine interno, regolano 1 loro rapporti 
interni , a fine di evitare contrasti e scandali. Il viola- 
tore d'un concordato offende gli ordini interni di con- 
vivenza, non già le relazioni intemazionali. Bensì nei 
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ooaconkio iotenaene RonAi ma noa come poltBia 
estera; eeaa ialenrieiie come oantro d'iMùtè, e oom 
tttlrice d'una Chieia apeclale, ehe aoo aarabbe abbaataaaa 
libeia ed iodìpeodaote nel trattare col avo governo laico. 

/ weteom UieHmuMk admroM , perchè Curio Snamurneh 
mima /oro date wmUemrk e wnHiggi, 

Premeaaa tal teoria dei concordati o scriiti, od intro- 
dotti per coDsoetudìDe di tango tempo stata rìoonoacinla, 

io torno al proposilo. 

L'istruaione religiosa apparlicne per diritto divino ai 
ve$90wì, eppure Carlo Emmanueie ili si era coslitoilo 
▼escofo della diocesi univenitaria e dei ooUegU. Pereiiè 
mai Tepiscopalo tacitamente alienò una parte del ano 
diritto? Perchè il Sovrano aveva dato ai vescovi valide 
malleverìe e vantaggi ragguardevoli. Eoiunererò le une 
e gli altri. 

Le Costituzioni deU^nnivereità con termini soteoni sia- 
bilicano la religione cattolica come norma dell'istmiione, 
e come base dell'educazione. Esìgevano, che i professori 

sì sulla cattedra, e sì nelle privale relazioni con gli 
studenti dirooslrassero colle parole, coi consigli, e colla 
condotta gli interni loro sentimeuti di pietà e di reli- 
gkwe^ così cbe da tatU si riconoaensae siocome qneale 
■00 débbono andar diaginnte dallo sCndio dette scienze. 
Incnleavano agli studenti radempimenCo dei doveri re- 
ligiosi , e ne somministravano i mezzi. Segnatamente il 
capitolo del Santo Timor di Dio è dettato con tale zelo 
illuminato e prudente > cii'io ne disgrado qualunque pio 
oodesiastico. 

Afllndiè poi tatle queste provvisioni non rimanessero 
lettera morta, resecnzione ne fu commessa al Magistrato 

della Riforma, composto di personaggi insigni, se non 
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sempre per dotlrina y certamente per sincera pietà e 
religione. Il Magistrato dovendo nominare ecclesiastici 
ad uflizii spirituali soleva per via di comunicazioni offi- 
ciose presentire il voto dei vescovi , e prevenire ogni 
contrasto ; accoglieva pure riconoscente ogni loro ri- 
mostranza su quanto ragguardasse la pietà ed i costumi. 

Così gli interessi della religione erano legislativamente 
mallevati dal testo delle Costituzioni , e praticamente 
promossi dalla probità del Magistrato rivercntissimo alla 
Chiesa, non che dalla consuetudine. Tali furono le gua- 
• rentigie ; vediamo ora i vantaggi. 

Per fondare e promuovere la pubblica istruzione, qual 
^ dei due ha più mezzi , 1' Episcopato od il Sovrano ? 
Farlo dei mezzi pccuniarii e dei mezzi d'autorità, parlo 
della sanzione di premii e di carriere, parlo degli ecci- 
tamenti temporali in sussidio di quelli s[>fTÌtuali. Se 
alcuno ne dubitasse , io gli addurrei il seguente fatto. 
L'istruzione del clero secolare era verso la metà dello 
scorso secolo caduta in sì basso stato , che la nostra 
sottana era chiamata Tassisa dell'ignoranza. Carlo Em- 
manuele provvedendo alT istruzione del clero di lutto 
il regno, lo rialzò, siccome a lutti è noto. Questo primo 
vantaggio è immenso. 

Inoltre Tunità di dottrina teologica, mediante il mo- 
deratissimo sistema del Dottore Angelico, fu iutrodotta 
in tutte le diocesi ; così si prevenne V invasione e lo 
scandalo delle sette teologiche. 

Se il Piemonte traversò in profonda pace i torbidi 
tempi, nei quali, la Bolla Umgcmlus , poi Pistoia e Pavia 
empierono del loro nome l'Europa , se sulle quistioni 
vigorosamente allora agitale noi conservammo il silenzio 
della tomba , ciò è dovuto al sistema di Carlo Emma- 
nuele , il quale stabilì in tutto il regno un programma 
di dottrina moderatissima , poi vietò severamente di 
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«oeetone i ImmU nell'insegnaneoto ed laebe aeèk 
staniNi. SkccMM oaUft ha. di piii benefico , elie k 
religione eonsklenita neUa raa parte dofmeUea e aeHe 

morale , così nulla v ha di più malefico , che i partili 
ieologici , i quali alzando bandiere di diversi colori 
pertinacemeDlc si combaltooo sai lerreoo di certe libere 
ma ìrrìlanli qiusUooi. Il Sovrano protettole della reti- 
floBe, e tntore della pubblica quiete, impose a tolti qael 
slieniio, che lo simili casi la stessa Chiesa. saol co- 
mandare. 

I soli cervelli calorosi per un partito potevano disap- ^ 
provare no tal sistema , ed ioCalti vollero abbatterlo nel 
1828, accosàndo presso Roma la nostra nnìTersità, « 
volendo obbligarla a rompere sa certe qaistloal il co- 
mandato silemio. Io allora difesi ronÌTersità per quanto 
insegnavamo , e difesi ancora il prudente silenzio su 
quanto ricusavamo d'insegnare ; le due risposte della 
S. Congregazione delPlndice furono a noi favorevoli , ed 
il re Cario Felice volle ringraaialo il difensore dell'oni- 
versilà. Spesso i troppo fervidi amici d'una causa la 
tradiscono palrocioaDdola con mezzi imprudenti. 

Finalmente Tunione dello Stalo colla Chiesa , che è 
un bene immenso per la pubblica moralità , non si può 
intenderà , senza che il clero venga aggregato allo Stato. 
Come mai aggregarlo? Forse invitandolo a parlaeipare 
alle faccende politiche, civili ed amministrative ? Tal non 
è la sua vocazione , perchè nemo mUitans Dee ùnpUeai 
se negotiis saeculwibus. Laddove il clero , siccome chia- 
mato a dar reducaùone religiosa^ può prender parie ai- 
riatrmdooe mnssimamante elementare e secondaria, come 
naturai memo per educare. E Carlo Emmanuele ve lo in- 
vitby ma scusa privUegio, che lo avrebbe rendalo odioso 
e fors'anche anneghittito, e gli apri una carriera nella 
pubblica istruzione , senza favoreggiare coloro , che o 
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per iguuraiiza o [)er vizii si mostrano indegni del sacro 
loro carallcre. Cosi stimolando il clero a vieppiù islrnirsi 
lo aggregò allo Stalo. Tali furono i vantaggi dell'antico 
sistema. 

I vescovi del Piemonte quando riconobbero, che per 
le date malleverìe e per li vantaggi derivanti era Iute- 
lato, anzi promosso il leale e fedele esercizio dclPistru- 
zione religiosa nella sfera universitaria, allora solo po- 
terono aderire ed alienare in parte il loro diritto divino, 
e l'arcivescovo di Torino potè accettare la carica di 
Cancelliere deiruni\ersità. L'alienazione e le guarentìe 
si connettono indissolubilmente. 

La legge del 4 ottobre pretende di continuare ad esercitare 
i diritti vescovili y ma ricusa di dare le opportune malleverie. 

Ma che mai dire di chi voglia la prima e ricusi 
le seconde ? Che mai dire d' un governo , il quale 
nella legge sulla pubblica istruzione si mostri decoralo 
di mitra , di pastorale e di pallio , esercitante i diritti 
divini dei vescovi, ma ricusi di dar loro le malleverìe 
inevitabili ? Quel governo sarebbe un vero usurpatore, 
e provocherebbe i vescovi e la Chiesa ad una doverosa 
opposizione, di cui sarebbe poi \ano il far lamenti. Tal 
è la legge del 4 ottobre 1848, a cui fo ritorno. 

lufatti codesta legge neirarticolo 58 con solenui vo- 
caboli vieta a chiunc|ue d'impicciarsi nelle faccende dì 
pubblica istruzione ; e tutti capimmo facilmente il cenno 
tlato. Poi ritenendo tutti i diritti vescovili delle K. Co- 
stituzioni arroge creando una cattedra di religione , e 
ue detta il programma ; ossia il Ministro della pubblica 
istruzione vuol persistere ad esser vescovo nella sfera uni- 
versitaria, vietando ad un tempo ai veri vescovi d'inge- 
rirsi nei fatti suoi. Tralascio la scortesìa dell'articolo 58, 
da cui ben si guardò Carlo Emraanuele, ed interrogo i 



dofe 8010 le asllcbe malleiefle? Deve maiMie onUevecic 
iMfttabili DOB toltnente io non le trovo nelle legge ^ 

ma furono espressamente ricusate. 

Ed in vero quando nei primi mesi del 1818 io lessi il 
primo arlìcolo della legge del 4 oUobre eocor menoacriUo, 
dove si deva el Blieisico il eerieo di cwMrvan le urne doi- 
trine 9 liflMMlrel tutte Teleetieltà di tele espreseione, e le 
neoeeiità di prescrivere nome e fioe di togliere gli erbitrii 
aulicostiiuzionalì. Proposi però si scrivesse così : 11 Mi- 
nistro è iacaricato di promuovere, difTondere e dirigere 
Tistraiiione e Tedacauone pubblica a norme delie reli- 
gìone dello Stato, dei progreseo delle seiedM, e degH 
ordini pofitici. La prin» norma mi fu assointemente 
ricnsata. Dissi, clie si doveve ammettere come una logica 
conseguenza del primo articolo dello Statuto, dissi che 
Napoleone stesso la prescrisse net suo decreto di 
ereeiloae dell'università^ diaei che, oltre ad eseer giusta, 
eea aoBWnmente poUtioe per evitare disturbi gravissimi. 
Tutto fb in vano, e le religione deHo Stato fu pertine- 
eemente rìcnseta come norma dell'istruzione , fu sola- 
mente accettata come fondamento deireducazione* inorale 
che si imparte negU oratorii. Il restante della legge è 
consentaneo all'essenza di questo principio ; infatti poi 
i profeseorì furono dispensati dal frre e del rinnovare 
ogni anno la loro professione di fede cattoliea. DaMfoe 
Ri malleverìa, per cui la religione cattolica sia norma 
dciristruzione , non solamente fu taciuta nella legge , 
ma fu ricusata. 

L'esecuzione deUe leggi, univenitarte a ebi fe com- 
messe ? 1 varii e troppi Consigli deiristrasioo pnbUiea 
danno bens) voti consultivi , ma il solo Ministro è quegli 
che delibera. Ora in nn governo rappresentativo chi crea 
il Ministro? Il parlilo prcvalcnle. ('hi prc\alsc e chi 
prevarrà? Riandiamo gli annali nostri, c quelli di altre 
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nazioBi ooslilmionli , e riconoseareno esscfe probabi- 
lissimo il cftéo di Ministri , elre professino più o meno 

aperlamciUc riiidilTerenlismo, od un caltoUcisnio di nuovo 
conio. Dunque manca la seconiia inalieTcrìa, che prima 
si a?eYa nel Magistrato della Rtfornia. Beo io vito per- 
siuMO, die ia firtìi delle antiebe abiiadini si rlpnyvaraawi 
all'wipo le tea» eootrarie al degna, e ai oaBerfenmiio 
certe tradizioni religiose y na questi saranno sempre 
arbitrii ed opinioni particolari dei Ministri; ciò nè può 
durar lungamente ^ nè venir osservalo da tulli. 

VEpkeapalo màoetiìkìfwmim può piè nutitiare, 
Ineoerema M CoMmo. 

Mancando le due guarente , che il re Carlo Emma- 
nuele diede alla Cbiesa, sussiste ancora n^piscopalo 
universitario da Ini aaamito nelle CostituiioBi? Ca Gbieaa 
pob forse cedere l'iamaione religiosa a chi ricaaa di 
prendere il cattoliclsaio per norma dell'istrmione ? 

Il nostro Governo così parlava or fa uu annor il diritto 
del foro fu io parie ceduto alla Chiesa nel nostro Con- 
cordato, mediante alcune clausole ; queste furono bensì 
slnora oaserrale dai véseovì) tuttavia, sicGome ii diiiUo 
dal foro è iaaHenablle nel Sovrano, io lo voglio 'ripi- 
gliare, e lo ripiglio. Nella legge poi del 4 otHabre il 
Governo parla così : i diritti vescovili deiristruzione re- 
ligiosa furono tacitamente alienati nelle Costituzioni del- 
runiversità a favore del Sovrano^ mediante due guaren- 
tigie ; queste io rienso di eoetinnarle a prò della Cliieaa, 
e ciò non ostante io ritengo il mitf Episcopato oniver- 
aifario, e mi oppongo a ciò che i vescovi ripiglino i 
loro diritti che sono inalienabili quanto è inalienabile 
il diritto ilei foro. Davvero non si |hiò essere piii 
incoerente. 



4S 

Il $i$ima della Ugge M 4 oUtòre ma paé reggere 
m fm Geeenw rapf reieaUUie e. Stempio deUm Fnmeia, 

Sì dirà che il sistema della legge del 4 ottobre 
o Al, io vigore ia aUre contrade. Rispondo. Un Go?«ma 
«ssolttlo pad «fioClare neni «Btomi, feeorìolw oonposle 
di parli incoerenti , pad a parole proiNtar ■■mìm e 

poi eluderle in folti , può per utoììiì di Stato storcere 
la ragione, e coiitranare alla natura delle cose ; ma cià 
non è possibile in un Governo costituzionale. Mi si ci- 
terà forse la Francia? è veristimo, la Francia andò dal 
1880 in poi trascinando là sua pubblica istrasione re- 
ligiosa con an sistena pari a qoello della nostra legge 
del 4 ottobre ; ma quali messi osò, e quali ne furono 
le conseguenze? 11 mezzo precipuo fu quello d'un mo- 
nopolio universitario, odiato da tutti come una incora- 
portabilé tirannide, ma pertìaaceiiiente mantenalo dai 
soBsiai degH nnivenitarii, per ooa dire dai loro anbi* 
zioso ed avaro amore del potere. Ora noi, appena 
yenuti a libertà^ inaugureremo un severo monopolio? 

Le conseguenze poi furono due. Primieramente niuna 
legge sull'istruzione secondaria non potè essere vinta 
gianmai nelle due Gamerey perchè nella pobblica dia- 
caaaione reggono solaMBle i sistemi sebietii» le evi 
parti sieao coersoti fra loro. I dibattiti di Francia nel 
1836 e nel 1844 riuscirono ad una pura perdita di 
tempo. In secondo luogo si stabilì una fiera lotta tra 
il clero e lo Stato. 11 torlo, già ben s'intende, si soleva 
rovesciare snl dero, ma qaaado veane la rivolaaioae 
di iobbraio, allora si giadicò diversamente; i torti della 
ambi^osa ed indoieote università furono confessali p«b* 
blicamente nel diballilo della legge del 1850, il Thiers 
strinse la destra del Monlalembert, ed i vescovi dovettero 
entrare mal loro grado nel gran consiglio dell'università. 
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Badiamo a noi. Abbiamo noi difello di briglie eoi clero^ 
per accaUanie allra nuove/ Dove andranno esse a ti- 
bìm? Da gmi toapo si ruppe e dura ia Europa una 
gMrra aectniU ooatra ogni atitorilà, tatti I poteri laroiio 
aerellali dai oaovi titani , e ani suolo spsffso di mderi 
sì sollevano a grande stento altre autorità^ che per 
tenersi in seggio debbono ad ogni trattq farsi perdonare 
^ueiraalorità che eserciUoo. Se, mentre questa fiera 
gmm ai tvavagiia, ie odatre due aatoriiè, la temporale 
e la 9fMn9àit, ai ind«ro»o iM^liaieiile a Tentr fra loro 
ad aheroU ed a dneUo, badino ebe alla svini assistono 
le plebi plaudenti, ridenti, anzi aizzanti l'una contro 
airaltra^ affinchè le due rivali piii presto e colle stesse 
loro mani si demoliscano. La demolizione progredì 
troppo felieemenle ia Francia , e » perehè la Chiesa vive 
indoitnitlibiley il Governo si trovò aa giorno saH'orlo 
daii * n b ÌB ao dell*aaareiila. AHora riooaosoendosi ineapaee 
a salvar da se solo la società cadente in uno sfacelo , 
rinsavì e stendendo la destra alTepiscopato lo pregò , 
acciò che colla sua coopcrazione all^insegnamento ed 
alla dìieaiooe degli atadii voàesaa nediaate i dogmi 
religiosi snifaia la fide aei prind dogmi sociali* Tal h 
la legge snll'istraiione seeondaria snaelta or fi mi anno 
dall'assemblea legislativa. La Francia^ dopo avere lan- 
gamente lottato col clero appunto rispetto alla pubblica 
iniraaione, iaalmente caatò la palinodia^ concedette al 
aleto fitaa imMè d'insegnare , e lo invilò a dirigere 
riammimie paUdien, a iae di purgarla da fadia cor* 
roaiooe, nella quale era cadata per colpa degli naiver- 
aitarìi o iodolenliy o conuivenli. 
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E noi che facciamo? Noi ci travagliamo per abbattere 
quanto ancora possediamo di antico, ossia quanto la 
Francia or vorrebbe risUurare^ e rompiamo la guerra 
al elero. Vogliano easere i tmmvì della {NibbliGa iatra- 
zìoD6j» negando al feri nillfaU d'impieeiani nei tetti 
BoatrI ; Toglianio dettar religione, riensando di prendere 
i dogmi e la morale cattolica come norma deiristruzione; 
vogliamo col monopolio dell' insegnamento spopolare 
quei piccoli scmioarii , i quali per mera derisione per- 
mettiamo di star aperti ; togUino intomma battere la 
Bteaaa via della Francia , quella trìa ehe la condnaae ad 
«n tardo pentimenta Impmdantil 

EsatìM del programma del corso di religiow. 

Dopo aver considerato il eorso di religione per rispetto 
al nnofo aìatema che inangrnn, io dorrei coniidarario 
in ftè. ToceheK» alcant aommi capi. 

La legge delFottobre divide la religione in due parti, 
runa intellettuale e si insegna dalla cattedra di scuola, 
fors'anche alia presenza di acattolici ; l'altra morale , 
poeitlTa e pratica, e si insegna dal pergamo deU*ora- 
torio. Ora, conaiderala la natura del giofanetti) e qnellà 
del cattolieismo, non sarebiie pili opportuno, e confimne 
alla consuetudine di lutti i secoli della Chiesa, il con« 
giungerc la teologia della mente colla teologia del cuore? 
f>M separazione della ragione dal cuore, siccome fa 
fatale alla filoaolìa, cosi lo fu alla religione. Ck>n questo 
metodo ai Iniiia U raaionaliamo. Inoltre la idigìoiie 
oggidì prediletta è un mero idealismo, fondalo adi» 
bibbia interpretala dallo spirito privato, e sgombro da 
ogni spezie di formole riputate per lo meno iodiffereuti. 
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W programma stampalo del corso di rcligiouc^ che 
comaoda il metodo biblico , c consiglia come autor» 
da seguirsi il Cagoazzi, il Pascal, il xManzoui, ed il 
Gioberti, non si potrebbe forse scambiare con ogni 
facilità col corso della religione alla moda ? Moltr de- 
plorarono , che nella bibliografìa d'una religione anti- 
chissima , immutabile, ed: illustrata da penne dottissime 
e piissime , non si fossero trovati autori di data piii 
antica, e cinti da qualche veneranda aureola. 

Terminando questo importante articolo debbo rinno- 
vare la mia protesta, lo non volli accusare ne la religione, 
ne le intenzioni di alcuno ; il Vangelo ed il buon senso 
me lo vietano. Accusai solamente la corta vista , che 
non sa prevedere conseguenze luttuose , non volute dai 
miei avversarli. Nel 1847 dietro ai riformisti stavano 
attelali i monarchici costituzionali , ed alle spalle di 
questi erano arringati i democratici, i repubblicani, ed 
ultimi i comunisti , donde avvenne , che gli uni spin- 
gendo gli altri avanti e soprafiandoli , noi ci trovammo 
a due dita dalla repubblica. Parimente nella rivoluzione 
centra gli ordini antichi di piubblica istruzione io volli 
avvertire , che dobbiamo badare agli ipocriti , che ci 
stanno alle spalle. 

^ 14. Liofila nrancese d« eliminarsi. 
Lo Biagio coniemporaneo di tre frammaiielie 
impera la capacità del ragaxxl. 

11 secoodo corso , che vorrei eliminato, è quello della 
lingua francese , alla quale i giovani debbono teorica- 
mente attendere due volte la settimana sino dall'infima 
classe di grammatica. Ho detto teoricamente, dacché 
volli escludere il caso d'un convitto, nel quale assistenti 
francesi , inglesi, o tedeschi addestrino nelle loro lingue 
i garzoncelli , mediante orali esercizìi, ed un dialogizzare 
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MpienteMOte dìttrìbwlo nei inu sMestri M eoiBo. 
Or bene la oostr» legge coti eonaiKlB ai hìmhk ià ém 

lustri: togliete allo stesso tempo tre grammaiiche diverse, 
rilaliana, la francese, e la Ialina, e valorosanienle con- 
ducete di fronte questa triga. L'impresa è più che ardua. 
lalatU per lo stadio keorieo dalle liagae fa 4'aopa aaii 
tatto eoiioscenie ma diaefetaneate , qoMi per eon- 
I)araBloae a questa si atadiaao la altra. Ma quà è la 
lingua già nota ai bimbi che si presentano al limitare 
cteiriofima classe di grammatica ? Dacché debbono dar 
opera alla grammatica italiana , noa affermeremo che 
siaoo falorosi neirìdioaia italiaao. Paaque oMln 'm 
teorica noa possedoao nappar ana liag«a aiaiiaBaiaeiHe, 
si Tooie cbe oe studino tre? Questo metodo^ cba non 
è neppur il migfiore per gli ingegni i più eletti , è ro* 
vinoso pel volgo degli sludeali , che rimarranno debo- 
liasimi in tette e tre. 

Cùmmp$ la tfaitsaa. 

Ma v'ha di peggio. Un tal metodo corrompe e sperde 
il solo patrimonio, che rimanga airitalin, la lingua na- 
zionale. Infoiti qual è la lingua, che regna nella maggior 
parte dei giornali e dei libri odierni 7 È nn cibrèo, nn 
l^uaaabogtio, nn stnoretismo delle tre loquete^ dell'ita- 
liana, della francese, e della piemontese. A Tocaboli 
pretti francesi o nostrali si appicca ana desinenza ita- 
liana , salvo qualche sgramaticatura ; alla verecondia 
dell'espressione italiana si sostituisce qualche frenetica 
nietafora ginnta dalla Senn% o tolta dai noatri trifìi \ i 
pe ri o di corrono aUtepanata , e aeana FinlerpnaniaM 
OMlaapreatt se aleno initi od inllnltt;eori Tinlero coloro 
deUa Ungna è nn eraNSino cangiante d'aspetto ad ogni 
¥Qlta e rivolta. Nè la cosa può camminar altrimenli. 
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Imperocché se i dotU scrivendo si schermiscono a mala 
pena dalle reminiscenze galliche o nostrali, se ad ogni 
linea debbono comballere conlra il gallarne che inavve- 
duto inGllra , e conlra le agevolezze che spontanee 
presenta il nostro dialeltaccio, come mai i volgari scrit- 
tori che abborracciano parole, e tanto piìi gli oratori che 
traducono estemporaneamente concetti piemontesi , po- 
tranno provvedere alla purezza della lingua ? L'italiana 
e la francese sono due lingue cotanto affini nel loro 
aspetto esterno , ma cotanto disparate per la sintassi , 
per li periodi , per le figure, pel gusto , per la tempra 
universale, e per le doli interne, che appunto per la 
sororia somiglianza si scambiano, si tradiscono per modo, 
che nulla v' ha di piìi nemico air eloquio deir Arno , 
quanto l'idioma della Senna. Ponete contemporaneo lo 
stadio di queste due lingue, ponetelo all'origine dei primi 
sludii grammaticali , ponetelo in quelle scuole , in cui 
anzi che al genio della lingua il ragazzo bada ai puniti 
strafalcioni , ponetelo in quelle composizioni , nelle quali 
Fadolescente lotta conlra l'inopia delle idee , ponetelo 
insomma ne piii nè meno come lo pose il nostro pro- 
gramma , e state certi che alle antiche cause avrete 
aggiunto una causa potissima , per cui presso i nostri 
nipoti y non dico causidici o commercianti , ma educati 
al fior delle lettere , si perennerà l'ibrida favella cosi 
detta italiana. 

// poco che s'impara fwn franca la \ierdUa di tempo. 

Se non che con due lezioni alla settimana , che si 
restringono ad una sola di studio progressivo , sino a 
qual alta meta sperate yoì di spingere i giovanetti ^ 
A parlare gallicamente ? Per tal uopo si richiedono orali 
esercizii nella scuola , e , se questa conta venti allievi , 
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per via del melodo imiiTkliiale opmoo partoià Ire mimiài, 
e per vie del mtUtàù tiMkaMO ti «rrii hm tiM^ag». 
A terìme con sapore «edioereaeite ft a nee e e ? Vei 

mi fate celia. Io segnerò il colmine del gallico sapere, 
a cui si sublimeranno. Gli studenti , dopo aver nel 
qoiiiqueaiMle corso logorato qualche eeoiÌBaio d'ore, 
poesederaMM» tal coeoeeeBia M fraaeeM ^ qvala mi elà 
jiili adoMa si tarebbero proeaeeiala la Teoti flonri di 
miduo stwRo. TeaMle forse , ohe «ansando la rosUra 
cattedra francese , il Piemonte abMa ad ignorare tal 
lingna ? Per lo passalo tutte le persone mezzanamente 
colle la conoscevano ; a' noslri giorni poi ninno è, che 
nel pnbbltci ritrori non leg|^ e non tnteoda i troppi 
giornali franeesl.' Qnanto piit eiassono di noi prora in 
mille maniere il bisogno dinlendere feloqnlo della S enna , 
tanto pili sa trovare i venti giorni e gli acconci mezzi 
per tal fine , siccome i passali ed i presenti sempre mai 
li trovarono. 

Adnnqne considerando, che à regnasi non-poss o n o 
^sondnrre di fronte lo stadio di tre grammaHeke , mas- 
alme quando non ne conoscono ancora nna m e aaan nme nin 

— Che io studio contemporaneo del francese e dcirita- 
liano corromperà vieppih presso noi la lingua nazionale — 
Che la perizia del gallico parlare acquistata nel corso 
non firaiiGa la perdita del tempo^ che Ti si conanma — 
Che rignoranza della lingna della Senna non è da le* 
nmrsl presso noi , siccome la passata e la presente 
esperienza lo dimostra — Però io elimino questo corso, 
supplicando per le viscere di Dante , che si rinforzi w 
po' pili lo studio della lingua naaiooale. 

* 

]| 15. Lm Ungila ircca «a elIpalaarsL 

Se io volessi parlare dèi pregii della lingna e 4éBa 

letteratura greca, potrei con nuove parole rifare una di 
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quelle mille orazioni , che nelFinaugurazìone degli sludii 
già fecero con musicali periodi rintronare le sale delle 
università italiane. Ma siccome cotali panegirici non 
valsero a creare ellenisti io Italia , però io rinunzio al 
vantaggio , che un amore costantemente effettivo del 
greco dar mi potrebbe su molli oratori che ne parle- 
ranno per mero amor platonico. Piuttosto come uomo 
positivo e di esperienza io interrogherò , se il greco fu 
mai pianta , che allignasse nel suolo Piemontese. Con- 
sultiamo i nostri annali. 

Storia dello studio del greco in Piemonte. 

Nel secolo passato dovevano gli umanisti ed i reto- 
rici studiare la lingua greca. Ma ohimè! 1 celebri verbi 
in 7/tt segnavano le colonne d'Ercole , a cui toccavamo 
al Gne del biennio ; ed un verbo simile circonflesso fu 
il gran saggio , che al fìne di retorica demmo del nostro 
ellenico sapere. Promossi alla filosofìa prendemmo un 
pieno congedo dal greco. E come no? Lo studiare una 
grammatica è impresa anzi noiosissima che no , e noi 
volemmo evitarla ; niun dolce si ricava dallo studio 
delle lingue , sintantoché si possa assaporare un testo 
senza L soccorsi della grammatica e del lessico , e noi 
distavamo per qualche miriametro da questo grado di 
scienza , dacché neppur giungemmo ad analizzare la 
prima linea deirorazione domenicale. Tutti d'accordo , 
ad esempio dei nostri predecessori , tuffammo in Lete 
le poche cognizioni acquistate ; quindi a due anni io 
ripigliando il greco neppur pili mi ricordava delFarti- 
colo dimostrativo. Furono dunque ore perdute quelle 
che buttammo nello studiare un po' piii della metà degli 
elementi di grammatica greca. 

ÀI principio di questo secolo il governo francese liberò 
il Piemonte dal greco ; e nelPoccasionc dei regolamenti 
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del 1822 io nintorio d'ater posta opaim Me m o peroliè 4 
miei giorni! commiìomIì TifOitero Immuti éàVékmàma, 
Verao il mo il Magittnito doHi RifDnM oWigò gli 

Btudcnli di iìlosofia ad assistere a quolidiaDe lezioni di 
graiDinatica gre<!fa. Qual ne fu il risultalo ? La ripugnanza 
dei giovani contra la grecità si moslrò cosi e?ideDÌe, 
ohe al fin deU'aoao U proinBOfe ripsUado inprotelo 
e barbaro partito il riprofarlì tolti od obbligarli a ri- 
petm FaBoo di filosofia par alaMoli di liogaa graaa 
che tosto avrebbero abbandonali , si fermò di tulli prò- 
inuovcrU ; così negli anni seguenti il grado delPinse- 
gnamenlo andò sempre piìi dibassaodo. Non conteoti a 
ciò gli allievi voleodo aaaallata la aeaola, si aMbaado- 
Darono ad esorbitanse da noa descrlrml ; ad il bioa 
professore supplicò di Teair liberato da siflitto mafUrio, 
e quando fu esaudito pianse per gioia. 

Il tempo présmie non i opp$rtuno. 

Il Ministro obbligando gii naaaisti , i raloriei , ad i 
filosofi allo stadio del greco spera ora forse in graiia 
dei tempi mutati una maggior dociliUi e discipHnaleiia 

nei giovani? Erra grandemente. Gli ordini costituzionali 
appunto perchè allargano nel popolo la libertà, seppur 
talora non la sfrenano, appnato perchè introdnoaado aoa 
qaotidiaua censnra deirantorità la iadeboKsoaoo, gena* 
raao eaiandio gli stessi. éSM nei eollegii e nelle «al* 
▼ersitiu Arrogi il diritto, d'associarsi , che la aastra 
Camera acconsentì agli studenti , arrogi le mille diva- 
gasioni politiche , civili , individuali , conseguenze ne- 
cessarie la on paese governalo con ordini rappresentativi, 
a fiiciimente riconoscecai^ ohe salle prowisioal di pain 
blica istmxione non si poh plh oggidì tur qoel fonda- 
mento, che prima si faceva si per parte del pr afosaori , 
e sì per quella degli studenti. Se prima i garzoncelli 
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rip u gDMi Jo «H'elleninMi iravamo nodo di anovIkHrlo'' 
prina Mfili etmni , poi «el prog m— y evedereno noi 

che oggidì DOD sapranno in qualche modo acconciare ? 

Ripugmnsa degli studenti di lettere ad applicarsi al greco. 
Cref^iione della cattedra di grammatica greca. 

V'ht di pib. Sia dal seeolo Mono io atodio dal graco 
ero tpeeia li a ate impoilo agli ttndaati di lattara cìm 

si indirizzavano per professare la retorica ; e questi nei 
loro esami ne dovevano dare conveniente saggio. Or 
baae ia UreDla e piìi aaoi , ciia alilN ToDOfo di aadeire 
asaaiBalore di tali caodidaCi, attaslo aotaDoamanta, «ha 
roiiiaioii eroao i eaii ia eoi gii ataalaaadi aeaoiiM»^ 
t i w a ro a leggere, anaiiifara e spiegaro ma brmo greeo, 
che essi delerminatamcnle circoscrivevano entro i limili 
d'una trentina dì pagine ; coi piìi si soleva saitare a piè 
pari il graoo. Adunque rantipatia contro all'eloquio 
Omerico fegaa?a aiiandio me» qnadriioitri itaderti delia 
ÌmoUìi di lettera. 

Sì credette periK che aa tal loro dltanorc ptofeoitie 
dai professore, il quale non sì degnava di spiegar loro 
la grammatica ; ed ecco sorgere una cattedra apposita 
di grammatica greca a favore degli stadeuti dei pràae 
oMio di lettera 9 I qaali inrebbaro qnlodi patao aHa 
acaola di latteratm aei^ aani segoenti. La craarioaa 
di tal cattedra per allleiri tali è il sommo degU ai^go- 
menti valevoli a dimostrare con evidenza geometrica , 
che da noi non si vuol sapere di greco. Infatti pcrcor- 
. rete tutte le naifersità d' Europa , nelle qaali aorgano 
cattedre dai pHi atiaal idiomi , dico d'ebreo , d*aralM> , 
di aamicritico, e almlli , toì bob vi troTcrete on pro- 
ineore^ il quale ti degni d'inaegnatti raMitelo , e di- 
chiararvi la grammatica della sua lingua. Tutti sin dalla 
priflM leaioDc interpretano no facile brano di qnalchc 
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aiilore, laieiaodo agli allievi em «li OaiKaffe.Uì per 
•è MàMù 9à nliwMli. Tad mMMBhidiaa ewopM, ar- 
guita pwe dal veneraliaaiaio Ak di CalM/è loadata 

sol seguente dilemma. Voi o volete, o non volete stu- 
diare da serio ridioma da me professato. Nel primo 
caso, eccovi la grammalica. La sua difficoltà , quanto ai 
grado d*iaiaUìgeoaa richiesto , è appunto la aetà d*«ii 
ttonnsila per toì adoHiMìai , ehe già eoooaeele alniao 
OM lingua. Ma ipnat» alla Mia Melale ael «aedar a 
memoria lunghe 6lze di forme e di vocaboli , quanto al 
sovraao gusto di masticar desinenze , prefissi , suffissi , 
aaouudie , e miaati fatti positivi, die dovete amoieitere 
qaall aono , teoia ohe il raziocloìo vi meila boeea , la 
dilloollà eooMate aeUa sola delihawwioie deHa ToaUra 
vòlootìi. Conanllatela e decidete. Voi mó alate pili «n 
lattante incapace a masticare di per voi solo gli elementi ; 
ed io non sono un balio per darvi a tettare a sorsellini 
la grammatica. Che se ricusate di tracannare da voi solo 
ranaro calice, itecene colla henediaiooe di INo; ia* 
perocché anche firequenlando per pih anni la annoln soa 
difenente §e non nno degli Iniwioatelli , che aamm 
tradurre il già tradotto , intendono gli autori a tiro di 
campanile , e sopratutto con danno dell' istruzione ne 
io&rciacono poi i programmi collo stadio di piìi lingue, 
to mp tm o quello della greca. Gedeone coNn prova dello 
ncqne cotcriveva i aooi soldati $ noi proviMno i diaee- 
poli eoHa grammatica. Cosi ai paria in tette Europa agli 
adulti studenti di lingue, e così, or (a cinquant'anui , 
parlava Tegregio Abate di Caluso ai suoi discepoli. 

Or che dire delia nostra cattedra non già di ebreo, 
o di chineae, o di airlaco> o di samacritieo , mn di 
grammatica di lingua greca^ aorella germana della teUna, 
da spiegarci durante un anno ai giovani nel tomo di 
ventanni ? Che dire del professore^ il quale è condaooato 
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a Iraltare pargoletti quadrilustri con quei vezzi, co' quali 
un maestruzzo si argomenta di trasfondere il Donato 
nelle testoline dei ragazzini non ancor bilustri ? Che dire 
d'un professore , il quale dee avere resìmia bontli di 
condurre colle falde i suoi scuolarelli di pelo consistente 
lungo tutto lo stadio del Burnouf, durante un anno, 
cantando e ricantando dalla cattedra il Terbo baritono, 
come la mamma canta ai baroboli la ninna nanna ? Che 
dire di pulcini già muniti di rigide penne, i quali con 
fauci spalancate stanno aspettando V imbeccala d' una 
declinazione sminuzzata caso per caso, senza omettere 
il vocativo ? Quando poi il lunganime maestro ripete le 
molte e molte fiate la stessa declinazione , non vi par 
forse che coH'organetto educhi uccellini a cantar l'arietta? 
Che dire ? Diciamolo pure : in Piemonte neppur gli 
studenti di lettere vogliono saper di greco , quindi fu 
mestieri creare una cattedra di grammatica per essi. E 
se il professore non vuole seccare troppo sè ed altrui, 
dee fare frequenti scorrerie nelle alte provincie di gram- 
matica generale, di filologia, di storia dell'idioma , e 
delPinfluenza che ebbe , o che pati , vale a dire dee 
capovolgere l'ordine dell' insegnamento , e chiaccherare 
sulla lingua. Gli studenti saranno forse provveduti dei 
ferri del mestiere , dico d'un buon lessico di giusto 
volume , d'un copioso Vigero dichiaratore degli idio* 
lismi, e d'un Maittairc espositore dei dialetti? Ahimè! 

Statistica (iella grecità in Italia. 

Ninno mi citi i licei di Lombardia coi soliti preconii 
dei conniventi giornali. Imperocché volendo io ricono- 
scere il vero mi recai un giorno in un liceo celebrato 
pel greco, e dopo un esame discretissimo sulla sola 
grammatica già con pìglio severo io mi volgeva ai 
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proféMori , quando mh> fr» atti eoA wà émm : Capisco 
e oonpreiKlo beeiasiaiOy ella ha rifìGM. Ma ripeoai e 
calcoli fra sé quanti floriai derivino nelle nostre smunte 
borse da quelle quattro parole inserite nel prograaima 
corso di Ungua greca. Ho capito anch'io, risposi aUoim; 
inlÌMriaalttffa ta M pfopoia, aaateaMi atilitarlo ia cM 
prafNaa^ o apara di profcaaaw , eaao UUio il fragra— a 
a daaaa dai dIaeaptiH. 

NiuDO mi citi oè la Lombardia, nò il resto deiritalia, 
giacché a far giudizio del suo ardore per V eloquio dì 
Omero io cito un dato statistico eloquaBliasimo. Keli'anno 
I&t5 io alaaipai io Torioo la gra—iaHMi ffaaa dot 
Matthìaa volgariaiala a prò dagli Italiani , attnaliè oo- 
aoa ecaaaffo aieooM aaialeva «aa aai a o a a granantlealo 
aaperiore a quella della gramatica di Padova; e Tedi- 
zione toccò a soli 450 esemplari. Di questi una buona 
metà partì per la Grecia riaorta, e dell'altra mela dopo 
oaMi trenl'aDoi daccliè Taane alla liwa dal eialo ilalioo 
riaMogaoo aoeora paraealM a paroedd ai a Hip lari oél 
■lagaiieno, mentre nel giro di qfoeali aai hnlri cobi» 
parvero in Germania tre altre edizioni del testo tedesco. 
Quindi ognuno estimi 1 impeto italico verso l'alta grecità. 
Che ae noi Piemontesi non sembreremo ellenisti, perdiè 
•ai 06atri cottagi! oon al coologa 11 varbo airooo fl aaao , 
ool aopportarooM» ia paca il difello di qoaata appari* 
seaoaa eilaiilea. Ma lotaolo quei pochi, i quali, ta rm io alo 
il loro corso di lettere, continuarono e continuano nello 
studio della grecità, costoro non sembrano solo ellenisti. 
Bla lo sono. E sono veri Piemontesi , il cai carattere è 
pari a qnailo dal vate Amftarao Nm tembrmre nm aiaerr. 

PiT mptr m po di gnco n iratatida il UUìm, 

Ho dimostrato slnqui coi fatti , siccome il timo del- 
PAtlica non allignò mai nel aoolo del Pieoionte. Vorremo 
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noi , ricusando i docuiuenli dellesperienza passala, rin- 
novare il tenlalivo? L'apice, a cui potremmo per 
avveolura toccare, è quello della Francia, dove quaranta 
candidati su cento sono rinviati dal magistero , perchè 
non sanno che una metà di latino, sebbene sappiano poi 
un sesto di greco. Non sarebbe pili razionale, e piìi utile 
il saper due terzi del solo latino , e vincere la prova 
deiresame , nel quale poco si conta quel greco , che 
quasi tutti pongono poi in dimenticanza ? Ma dove lascio 
la mancanza d'idonei maestri ? Si fa presto a scrivere, 
che i collegii di compiuto insegnamento possono toccare 
al numero di quindici, trenta, ed anche cinquanta, ma 
dove prenderemo soli quindici maestri , non dirò già 
desiderosi di riscuotere lo stipendio promesso, ma capaci 
d'insegnare meno male il greco ? Dove ? Tanto meno li 
trovo, quanto piii parecchi, appunto perchè pili dotti, 
furono assunti a maggiori posti. 

Conchiudo coll'eliminare dal programma il corso di 
lingua greca. Ma invito il Ministro a rivolgere tutto il 
suo zelo ellenico verso gli studenti di lettere. Che se 
oltre a questi qualche ingegno prediletto da Omero 
aspiri spontaneamente a saper di greco, ne ha il mezzo 
uelPuniversità. Quando poi ogni quinquennio ci dia un 
allievo, che per gli studii fatti , e per l'accesa sua vo- 
lontà , prometta di divenire un valoroso ellenista^ allora 

10 applaudo al Ministro ed ai conati degli ottimi pro- 
fessori. Sperar di più non homincs , non diiy non con- 
cesscrc columnac. 

^ 16. Disegno ém enmlnand. 

Pel corso di disegno, stabilito dalla legge del 4 ottobre, 

11 regolamento assegnò una sola lezione alla settimana 
nel giovedì , nè si poteva far altrimenti ; giacché per 
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«M pabbliea laikme di disegno la d'uopo poler disporre 
di due ore e meno almeM coiHeeiilife. DelniUi i gio- 
vedì festivi , quante lezioai si possono calcolare in un 
anno ? Trenlaquallro incirca \ davvero sono pocbe^ anzi 
pochissime. 

Quali studenti vi interverruiao ? Per quanto io abbia 
letto la legge , ed il regobunralo, titmi oel toèo ooel 
detto Piam di $lmdii aceeoMto ' qMiCo eorso là dove 

si obbligano gli studenti di graraniatica latina al Corso 
di geometria piana, c cognizione e disegno degli ordini 
d'arclùlcltura civile. Se la cosa va così, prevedo , che 
gii studenti dei due primi anni di graauuatica tunenuino 
Uuee arehitettoniebe stnsu sapere di geoMiriu, e gli 
stadeoti del termo anno le tireranno mentra atlsadono 
alla geometria , seppur la studiano^ e seppure sia questo 
il tempo di por loro in mano Archimede. Tulio qui c 
mirabile , per non dire strano. Studenti , che ricusando 
il corso tecnieo si avviano per l'università^ sono obbia- 
gati a studiare, gli ordini di arebilettnra civile. QmbU 
sindanti sono 1 piccini della graunMtica, i quali per- 
suasi essere aifoUo accessorio un tale studio si danno 
a schiccherare e scombiccherare fogli , ed a trastullarsi 
con gli airumenli geometrici, facendone duro governo. 
GoUii piccini studiano gii ordini archiiettonioi prima di 
saper geometria. Un centinaio di questi vispi e poco 
studiosi stndenti inv n den d o la sala dei disegno ne sterlm 
gii allievi dei corso tecnico. Un professore solo fra tautn 
gente dee sbattezzarsi per tenerli a freno, ed in due 
ore e mezzo potrà concedere un minuto e mezzo a prò 
d*ogoi individuo. per correggerne il lavoro. Tal minuto e 
messo non ricorre in dieci mesi ^ se non trenlaqaattro 
volte. Con qaal nome appelleresM questa spesle di scuola? 
. Che se ai ragazzini si vorranno uniti i retorici ed t 
lìiosoli^ allora crescerà la difficoltà materiale delia sala 
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pih dke vMtissiiiia, della disciplìMi fra dliM|^Ba|on sol- 
ItnavUsi , e detta eorretione dei lavori rinat ti in gran 

parte incorrclti. Qnesla scuola è una famosa utopia. 

Oitre al diseguo io eliiDÌDerei pure il canto stabilito 
nello slesso giovedì. E perchè Don il ballo, la scherma, 
e la deotaunaaioiie ? Goal ai eootolerebbero le bone di 
tre ttoovi pfetendeBti airioaegiiameotp. Nd giofedl voi 
prescriveste la tHiHtta détte lesioni eludiate e degli eeritii 
de' tre giorni prvccdenti (cosi le lezioni e gli scritti del 
venerdì e sabbato non si rivedranno), prescriveste Le* 
aitm di eaiUOy presoriveate Lezioni di disegno^ prescri- 
veate Eeeràaii f fi t maet i ei e miiikari. Come mai attnerele 
tatto qoeato? Dove troverete I locali teeond 7 11 giovedì 
dee eaaer aacro a dme flel , all'oneato aoBano ohe Tetà, 
la salute, e le relazioni domestiche esigono, poi a quella 
rivista delle cose studiate, che ogni studente dee esc- 
gaire da sè secondo le sue individuali omissioni e Ira- 
fcmfgiaì. Voi al eootrario li invitate al eoHefto per 
rivedere iti eoMoe le Moni, poi per cantare, imbmllar 
carta da disegno, ioerpicarBi sa alberi, e Ibre evoinsioni 
militari. Davvero congiuraste evidenlemcnte contra la 
meditauoae, che fu e sarà sempre il vero studio. 

4 

Sinom io parlitamenle eaclosi i <oorsi di storia natu- 
rale, di religione, di greco, di francese, di disegno, 
e di canto. Tuttavia, se parlate coi maniaci delPenci- 
clopedia, li sentirete tutti partìtamente a dire ed a 
provare^ siccome un po' di disegno è nn beiromamenlD, 
ficeome qnalche noaione di greco cnha bene, siccome 
la mnsica em parte inevitabile della greca educazione , 
e così vi.n via vi diranno del francese, della religione, dei 
logaritmi, delle sezioni coniche, di singole le parti della 
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sloria moàetUM, delki geografia aslrooonìca, isiea, 
pdlilicai ddla ehìauea» e di nille altre eoee. Gin bmì 
negherà la Terìtli di qaeete proposiiloni prese a parte 

a parte? Ma Terrore gravissimo sia dcI costipare tutti 
questi studii eutro il giro di pochi anni, mentre fa d'uopo 
lasciar teaipo ed agio per allri stadii^ che par si de- 
aomioano prineipali. L'errore sta oell' abborraeeiare i 
rsgaszt eoo tutta questa eaeielopedia. Sta nell^oaettere 
di fiir la somma di taoli e sfariali eorsì , il che di- 
mostra la mancanza d'una mente comprensiva, che ab- 
bracci il tutto. Sta nel non vedere , che molli poco fauno 
wm assai , che ogoi corso darà uo poco saperficialissimo, 
e eàe l'assai ammaMa ogni stadio, perohè lo stadio ò 
meditasione. Sta oeiraTer attemperato il progiamaM 
secondo la eafiaeità posribile dei soli sommi ingegni , 
i quali riuniscano ancora le doti del buon volere, e della 
necessaria salute , e non secondo la capacità dei piìi , 
cioè deUa buona mediocrità. Se voi amministrando io 
f oetfe ooee <lomestiehe oob iiadate ebe i molli poeo 
bmmo uo assai| voi le rof ieereto ; giaeoliè i molti pooo 
nelle spese iri preoipiteraDno in assai deÌNti, ed i molti 
poco trascurali nei minuti guadagni vi priveranno d'una 
somma ragguardevole assai. somma totale , a cui 
riuscirà il vostro programma y sarà superficialità ed or- 
goglio la prima ammazzerà i buoni studii ed il progreaao 
iotellettnale, il secondo rovinerà la morale. 

1^ 18. CM 4m cMMenmi. 

Se io volli cancellati parecchi corsi dal programma , 
voglio airiocootro profondati quei oorsi obe rimangono. 
E siccome questa profondità fii poco avvertita dai pro- 
grammi speciali d*ogni corso, però a questi io mi rivolgo. 

Comincio dalla 
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Qual iì lo sialo dello stadio d'arilmelica , d'algebra , 
e di feometria presso doì ? Miterabilissìiiio oltre ogni 
dira. Lo sUidente di retorica per essere promosso atta' 
filosofia dee sostenere no esame snll'aritmef iea , eppure 

il professore di filosofìa è obbligalo al principio d'ogni 
anno a ricominciar da capo rarilmelica, insegnando 
persino a leggere i numeri. Egli quindi slriscia sulle fra- 
xiooi e proporzioni, saita a piò pari o tnlùi, o quasi tutta 
ralgebra , entra nella geometria , e finisce Tanno sco- 
lastico senza arer terminato la geometi4a piana. Appro- 
vato che fu lo studente nel magisLcro, se egli intende 
di rappresentarsi airesame d'ammissione per la male- 
malica, dee ricominciar da capo e ristudiare quello stesso 
trattato a stampa, su cui fu dichiarato idoneo nel ma» 
gistero. 

Onesto studio derisorio della matematica deriva da 

due cause. Primieramente essa fu sempre lenula presso 
noi in poco conto , quasi non fosse una logica pralica 
e continua, capace a for si, cbe la scuolaresca si solle- 
vasse dal concreto alle astrazioni. Inoltre frai proféssdri 
pareeehi mal la conoscevano, e niuno mai fu che la 
insegnasse per via dì problemi ; del che giova parlare, 
perchè neppur il programma avvertì questo difetto ca- 
pitalissimo. 

È un errore presso noi inveterato il credere, che 
altil sappia Taritmetica e l'alg^ra, quando è in grado 
di eseguirne le operazioni, e sappia la geometrìa quando 

ne cauta i teoremi. Tal era la scienza di uic e d'altri 
pochi nel nostro anno di geometria ; niuno di noi aprì 
mai il libro di geometria, terminata la dimostrazione o 
Toperazione del professore , ci ateavamo a gara per ripe- 
terla^e^ ben si intende, ci credevamo veri eroi. Bla quando 
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un valentuomo ci propose alcuni problemi aritmetici , 
algebrici e geomelrìci, basimmo lutti, c riconoscemmo 
(li essere povere bertucce. Chi di noi si sottopose alla 
«lieta quotidiana di problemi e problemi , e senza aiuto 
(It pietoso suggeritore prese a cozzare contro essi, vide 
Hn cielo nuovo ed una terra nuova. Anche la macchina 
di Babhiigc eseguisce tutte le operazioni di aritmetica, 
e calcolerebbe persino i logarìlmi , tuttavia non saprebbe 
lisolverc un problema , perchè non ne intende i dati , 
non sa esprimerli col dovuto linguaggio , non è destra 
a trovare gli opportuni partili , e valente nella parte 
materiale va priva dello spirilo vivificatore. Ciò , che 
accadde a me , io per lunga esperienza lo riconobbi 
avvenuto in tulli gli studenti di geometria , tranne in 
•juelli , che aspirando alPesanie d'ammissione per la 
matematica ristudiarono per via di problemi il Ioni 
trattato ; tutti erano, sono, e saranno macchinette, papa- 
gallr, e berte, non mai geomeiri. 

Se non vogliamo continuala questa povera tradizione, 
dovremo stabilire: 

1. 'Che lo studio della matenialica non si ristringerà 
alla sola parie materiale , ma gli allievi verranno adde- 
strati a risolvere problemi , cosi che i problemi sien«> 
la loro dieta quotidiana. 

2. * Che l'esame del magistero e quelli delle scuole 
inferiori cadranno su problemi, e saranno rinviati coloro, 
ehe di cinque problemi non ne risolvano almeno tre. 

o.** Che raritmetica e l'algebra applicate per via th 
problemi occuperanno i cinque anni del corso di latinità. 

4.** Che nel primo anno di fdosotìif si sludierà la 
geometria piana e solida, coH'applicazione dell'algebra ; 
i giovani quotidianamente saranno esercitati con problemi. 

Così il nostro trattalo a slampa di geometria, appro- 
valo iLii nostri matematici giu(li<'i più competenti di 



Digiti:' nri bv C"oog| 



67 

qnakmqiie schiiiiiioso metodista , diverrli noa veritk » • 
cosi l'esame del magistero si aeeosterli a quello d'am- 
missione per la malemalica. Chi solleverà lo studio della 
matemalica a quesla discreta altezza, sarà uo eroe^ degno 
d'una corona civica. 

Vediamo ora oome la intese la legge ed il regolameoto 
del 4 ottobre. 

Voile» che Finterà aritmeUca, la geometria piana, la 
cogaiziODe e 11 disegno degli ordini d'arehitettara civile 
si stadioo nei soli tre primi anni di grainmalica , me- 
diante due ore di scuola in ciascuna seltimana. Come 
mai in sole 120 lezioni , disseminale in tre anni , gar- 
aooeelli potranno studiare tutto ciò, clie i nostri filosofi 
■00 {studiavano In iSO lezioni eonsecutive di geometria? 
Il programma y se non sognò, fece assegnamento su 
quén* onnipotenza di metodi taumaturgici , che omat 
screditarono la metodologia ^ il metodo migliore sta nei 
problemi^ ed il programma non ne parlò. 

Volle assegnato ai due anni di retorica la Nozione 
ed uto dei iogarUmi, la geomeiria soUdOf ed una nostione 
delle $$sknd eankhe^ Quanto pih il cacodemone della 
enciclopedia predilige II vocabolo noatofie, tanto pih lo 
respingono gli studi! severi. A che mai dar nella reto- 
rica una nozione di quanto si pretende poi che si sludii 
seriamente nella GlosoGa ? Nozione dei logaritmi ! È 
presto data. Uso dei logaritmi! Chi non progredisce 
nda nuttemalica non abbisogna dei logaritmi. Quando 
nbfaiain éàtft, the i logaritmi si sommano, perehè espo- 
nenti, avete Insegnato l'uso. Vorreste yoi ancora insegnare 
ai retorici il reconditissimo metodo di cercarli nel Callet? 
Fate celia. 

Volle che nel primo anno di filosofia si studi V algebra 
colla Uoìia del binomio di Newton (probabilmente non 
sé 'ne darà una giusta dimostrazione), deUe progresfiomf 
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e dei loganimit e delle equMiom di teoendo gìrmdó (le 
qaali già lornavaBo olili nella geometria piana), la trì^ 
gonometria rettilinea, e la èimoitrasiene sintetica delle 
principali proprivtà delle sezioni conicfu\ Prescindendo 
dall'ordine , che non mi par il migliore , osservo , che 
aoche qui il progresso fu posto nella maggior superlìcie, 
e Don nella profondità. Posta la miseranda eondiaioM 
della mateoiatitia presso noi ^ e posto che i niatematici 
neiresame d'ammlsstone si contentano delle sole. materie 
cootennte nel nostro trattalo a stampa' di geometria^ il 
regolamento avrebbe dovalo rimaner contento a cpiesta, 
ma provvedere a ciò che i giovani venendo addestrati 
nei problemi si investissero dello spirilo geometrico ; 
cbliene il regolamento giodicò^ ohe a qnanto stnoia 
appena si studiò malamente, si dovessero agginngefc I 
logaritmi, le scaloni coniche , e la trigonometria retti- 
linea, che ncppur si sludieranno. I gusti sono varii, ma 
anzi che una larga superfìcie di geomcirìa conosciuta al 
modo d^una macchina , ed esposta con una recitazione 
degna d'un papagallo, nioUissimi preferirebbero una su- 
perficie pili ristretta, hi qoale avesse nella mente dei 
giovani : creato lo spìrito geometrico. I nostri professori 
(li matematica, solenni giudici nella loro sciensa , sti- 
marono , che per ammetlere studenti alla loro facollii 
bastassero le materie esposte nel volgare noslro trattato 
di geometria , ma sempre esigono che essi . esaminati 
per via di problemi , dimoslrino, che possedono lo spi* 
rito della geometria, e sanno alFoopo trattare questo 
islromento. Non così il regolamento. Eaao non parla té 
di spirito 9 nè di problemi , ma ossesso dalla frega enci- 
clopedica amplia le materie ; così gli studenti potendo 
poi in un ritrovo serale nominare basi di logaritmi, seni, 
coseni, fuochi, asintoti, e secanti, si stimeranno geometri, 
('.odesti insegnamenti ridotti a nozioni ed a semplici 
larvo rovinano gli sindii , e guaslann la morale. 
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Col nuissiiiio calore io iuislo pel nsorgìmeoto di 
questo slodio, perchè UoportaoUttiiiio. Togliete in mano 
qnalnnqae libro, se vi trovate preeisione, proprietà, 
ordine, logica, chiarezza, e giusta estimazione del pos- 
sibile, del probabile, e del certo, dite pure, che nel 
cervello deifautore albergò la geometria. La geometria 
è eome il muschio, ehe abbia soggiornato in on Taso; 
il Taso sempre ne olezsa. Ma per produrre si jialatarì 
effetti non basta te parte materiale, ossia il caput nwrtman 
della geometrìa, è necessario lo spirito. 

Passo alla 

S 90. SMiìiu 

La legge prescriTe lo studio della storia antica e 
moderna, aceompagnate dall'antica e moderna geogra6a. 
A queste poche parole corrispondono oh quanti! Tolnmi. 

Spieghiamoci. 

Nella storia i fatti sono la parte materiale, nel loro 
svolgimento sta la parie drammatica, c nelle cause ge- 
neratrici dei fatti consisic la parte filosofica , per cui 
la storia merita il nome di scienia. Volete toì insegnare 
i nudi luti della storia antica e moderna^ Talendovi di 
quei eonqiendinsBi , che gìoTuno alle ragazze, alllnchè 
al teatro ed al conTegno non giungano loro nuoTi i 
nomi eterocliti antichi e moderni.' Kipcnsalc qual im- 
mensa diflercuza dee {tassare Ira rcducazione del sesso 
gentile^ e qnelia dei giovani aspiranti airuniversilà , ed 
a reggere lo Stato. Bisognerà dunque ai fitti aggiungere 
le altre due parti, la drammatica, e hi filosofica. 

Ma. i ragazzini della classe di grammatica ne sono 
essi capaci? Qaanto più inetti ad eslinutre il dramma 
e la OlosoOa della storia, tanto piìi hanno vigorosa me- 
moria per far tesoro di falli. Dunque a questi daremo 
la storia sacra anche come mezzo di educazione religiosa 
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e morale ; e daremo un compendio della storia antica, 
i cui perìodi sieno dislinii in quadri , ed ogni quadro sia 
dominato da on fatto prìncipali»imo , ehe . ftidimeiite 
lo rammenti alla memoria del gioTanetlo. Cori iadeo* 
trandosi poi nelle storie dei popoli antichi sapramio 
collocare o^ni cosa al proprio luogo ; e così per via 
di apiegazìoni ampliatrici dei fatti avranno un mezzo 
pereaercitarsi, siccome dirò, nei comporre- italianamente 
iirefi narraiioni. 

Nel quattro anni conaecntiti gli studenti 0k piti adulti 
di mente daranno opera alla storia antica dichiarala nel 
suo dramma , e nelle sue cause. Impareranno , che ì 
fatti scompagnali dai loro particolari , e dalle loro cause, 
sono ona lanterna magica , sono la posatura della storia. 
Impareranno che la storia, come magistero della fita^ 
consiste nella parte drammatica s? olgente i meni per 
raggiungere il Bne^ e consiste nelle cause religioae, o 
politiche, o civili, od altre, che prepararono uomini 
ed eventi. Impareranno per tempo a giudicare uomini 
e cose d'ogni elù e nazione secondo le idee di quella 
età e di quella nazione, e non già secondo le opinioni 
nostre, e del nostro anno di grazia. Acquisteranno in«> 
somma una giusta e adequata idea della storia coU^aver 
dato seria opera alla storia antica. 

Ma per tal 6ne dovranno i professori trapaasare con 
somma brevità quelle storie di Assirii, di Egiziani, e 
di altri popoli , che sono in certi periodi una mera 
palestra di erudite controversie, ed una docile tela so 
cui ognuno con leggere conghietture ricama le proprie 
optolooly ami ehe quella verità storica che ci manca. 
Non formiamo eruditi, ma formiamo uominL Goal la storia 
antica si ristringerà massimamente a quella di Itoma e 
di Grecia sino alla loro caduta; di amendue possediamo 
abbondanti e classici documenti. 
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. Si ilit'à : dovranno dunque gli 8tudeuli ignorare la 
storia moderna? Ed io di rincoiilro interrogo: imagiiiale 
voi, che Dei colle^ii ai possa insegnare tallo ciò, «he 
OB giofaoe eolio non dee ignorare? In tal caio poveri 
giovani, e povero erario! Od i vostri lesti storici sono 
d^an'ampieaia discreta, come qaeUi di Fraoeia/e voi 
non potrete percorrerli interi , ma dovrele permettere, 
ehc sotto via si ricorra a coiupendii, ossia al Manuel 
di cui già feci cenno. 0 voi tosto vi appigliate a com- 
pendii. tanto piti poveri e scarni, quanto piii dovrete 
lisciar tenpo si per la geografia antica, e moderna, non 
che per li snoi prolegomeni, e sì ancora per la corre- 
sione delle composiiioni storiche , e voi allora avrete 
compiutaiuciilc pareggiato gli studenti dei collegii uni- 
vcrsitarii alle gentilissime donzelle. E massima solenne, 
die nelle scuole i giovani debbono imparar il ohnIo, 
con cui possano poi studiare da sè quanto non vi si 
potb Insegnare. Col mio sistema la scoolartesca imparerh 
dae cose, la storia antica , ed il metodo per imparare 
poi da sè la storia moderna ; laddove col vostro i col- 
legiali strisciando a vapore sul vasto oceano (.Iciriutcra 
storia antica e moderna, non impareranno neppure che 
cosa sia storia, e percliè contrassero conoscenza con 
qnalehe migliaio di nomi appellativi, di date, di bat- 
taglie, e di paci si riputeranno storici, mentre sono 
diiionarìi bipedi, ed ancora smilai. Col mio metodo 
educherò le primarie facoltà Intellettuali^ col vostro 
avrete stancheggiata la memoria. 

Si dirà ancora : Italiani ignoreranno la storia d'Italia ? 
Rispondo. La storia della nostra patria sì perchè priva 
.di centro, e si per altre cagioni, mal si può sottoporro 
alle leggi deirarte storica^ epperò poco giova alla 
scnolaresca come bel tipo deirarte. Che se altri vuole 
o spera ^ che un tal insegnamento abbia ad educare 
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ìlnlianissiini , io che scorgo evidentissimo un tale scopo, 
e presagisco la gara che si leverà nei varii collegii frai 
profc86ori teDdeoti ad esagerare coUl saperiaiivo^ sap* 
plico per amor della storica verità, e per le ▼ìaeero 
della cara patria^ aeciò che si prevenga mi eotaato 
danno. Non corrompete nè il vero, nè la gioventii. Voi 
conoscete' le caldissime parole óeWEfortazionc a liberar 
V Italia da' barbai , ebbene quello storico e politico 
profondissimo errò proclamando che nUm tempo fosso 
più atto di qmlio a liberar ritalia, errò ancora collo» 
cando il suo spiracolo di iiiiertà prioui in Cesare Borgia, 
poi nella casa de' Medici. Percliè mai errò il Maccbiafdio? 
Perofaò era nn Halianiseimo, e la passione fiMseta velo 
alla sua mente. Isocrate arringò in Olimpia i Greci 
esortandoli a liberare la comune patria dal Persiano , 
tornato a casa scrisse un'orazione a Filippo re di Ma» 
cedooia , come allo spiracolo della greca indipendema; 
errò iadirìaiandosi al lupo, ma errò perchè era gre- 
cisairoo. Non abbiamo noi conoseiolo a prova gli ita- 
lianisshtti ? Poeti In polìtica sognarono alleanze ed appoggi 
stranieri, poeti in guerra sognarono eserciti, poeti in 
fusioni sognarono estinto il municipalismo mentre spic- 
cava evidentissimo, poeti in finanze denunziarono Tar- 
mietiaio colle casse vnolè, poeti in tutto fecero e foranno 
• indietreggiare lltalia. Vorrei insegnata (echi noi vorrehbe?) 
la storia d'Italia, quella esempigraiia di Cesare Balbo, 
ma tengo per certissime le orali esorbitanze dei pro- 
fessori italianissimi, e le abbomino come corrompitrici 
del buon senso. Nè si dica che^ il Ministero conterrà 
nei giusti limiti I professori ; giacché per tal uopo il 
Ministero, olire al battesimo di moderato, dovrebbe 
aver ricevuto il sacramento della confermaiione per4P0> 
sistere agli esorbitanti. Vogliamo noi, che la gioventh 
conosca le cause del decadimento d'Italia ^ e si formi 
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un SADO giucKiio pratico di quaiiio pOMìamo sperare, 
iMBere^ ed operare? Spieghiamo a doveva la storia 
detta Orecia, nnlla io conoseo di piti simile alla storia 
dlldia. Io mi torrei di serivere la storia greca, e par* 

landovi di guerra d'indipendenza, d^anilà, di federazione, 
di fusione, d'egemonia, ed anche di costituente, par- 
landovi di monarchia timiiata (l'assolata era ignota), di 
repnbbliGay di aristocrazia, e di monarchia democratica, 
non elle del sottragio «ùTersale, parlando?! di equilibrio 
di Stati, di nmieipalismo , di società poHticbe, e di 
'elreoK, pariandovi di oratori, di sofisti, di principato 
religioso, e della commedia politica che era il giorna- 
lismo d'Alene, io sembrerei parlare dclPItalia, e degli 
odierni suoi interessi, mentre non sarei cbe uno storico 
. fedele a iulti gli anticlii docamenti , compresi gH Sco- 
liasti. Questa specie di storia ditaUa amiibe due soani 
vantaggi. Esporrebbe la sineem Yorità, scasa oflondace 
alcun spartito, siccome le favole d'Esopo ammaestrano 
senza ferire il nostro amor proprio. Mostrerebbe l'av- 
venire, che ci aspetta, senza assumere Tarrogante piglio 
d'un profeta politico. Nei 1848 eravamo assordati da 
ìpraUe siUabe c&te nuove , uomini mtovù Tutto era enti- 
ebissiBBo, k sola novità sUva in ciò, che il Piemonte 
fowc governato da gente ignorantissima della storia. 

Comunque, Tesclusione della storia moderna diventa 
una necessità, se al professore di storia antica noi da- 
remo il carico di esercitare la scuolaresca nella com- 
posiaione italiana. E qui entro a parlare d'un punto 
interessantissimo. . 

Tatti con mirabile accordo sempre ai lagnarono, ebe 
i nostri giovani laureati non sanno né scrivere una 
lettera, nò dettare una relazione. La proposizione quanto 
è cruda, altrettanto e vera come un assioma. Donde 
derivava lai incapacità i Dalla mancanza d'esercizio nella 
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DOelra edacaiìune. 1 soii prof<issori d'umanilìi e di relo- 
rica raramoite ci profNMWYUio tei&i per le coti delle 
anpUicatioiii^ iraUi per lo pih della storia roiDaaa o 
greca, di cai appeaa coooseeTamo fraounenii elaeeall. 

E BOI poverltsiaii d*idee do?endo sosleoere la persona 
or di generale ed or di politico, quando di madre e 
quando di tribuno , ricorrevamo ai luoghi topici, io- 
oesUfaBio a sproposito reauniscenze di autori leUi, 
CcasporiBvamo in discorso divelto la traoeia dataci eolio 
fonia iadiretlay poi goafiaTaa» il tallo con parole, 
perole, e parole; cosi le nostre paglae lialorde si de- 
nominavano amplificazioni , che senza essere corrette 
andavano diviato in vicum vendenlcm thus, et odores, 
etpiper. Noi non avevamo colpa, perchè privi d'idee; 
il professore noe aveta colpa, giacché la scuola di 
ralarica en e saiè aempre seaola di latino, e boo .di 
•dee. Il difeUo slam oeM'ofdiMMÌlo degli sindii. 

Imaginiasio ora ne profoasoro di storia, il qaale spie- 
gando uu brano del testo a stampa, lo abbia a parole 
svolto ora con una narrazione ricca d'interessanti par- 
licolarì, ed ora coll'inirodnrre gli attori del dramma a 
parlava^ qoando ooil*eeporre il oarailere oiorale d'oa 
persoaaggio, e qaaado col didiiarare le caase d'ao fello. 
Inagiaianio oodesle orali spiegarioal, poi ialerroghiaaio: 
se egK al termine della sua lezione imponesse ai suoi 
uditori di scriverne una data parte, che sarebbe una 
narrazione, od una descrizione, od un'ctopoa, ovvero 
una parlata, mancherebbero forse essi d'idee? Glia se 
il professore come esemplare corretto dettaaae poi 
qodla stessa narranooe, o descriaioae, od altro, desoota 
da QB dasBÌeo, od aadie dair Alteri , dal Gomeille, o dal 
Racine, e simili, i giovani , dopo aver coi loro cervellini 
cozzato contra la diflìcoltà, non apprezzerebbero forse 
quel brano di letteratura assai piìi, che se loro venisse 
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commenlato con luili gli argomenii teorici della relorica 
e dell'estetica? 

Ed ecco osa Ihknui folta Irovato II meno di esercl- 
tare néHa èomposisione itallaiia gli allieTÌ di tutte le 

classi dai perìodi narrativi sino alle orazioni. 11 regola- 
mento avendo incaricato i professori di latinità di pro- 
porre esercizii di varie composizioni sulla storia 

ÈtmditUa nel cono, rieonobbe die dalla storia ricalar 
si poterà no stile partito, ma errò colendo, clie I pro- 
fessori latinaoti togliessero temi dal eorso di altro pro- 
fessore, e da una materia estranea alla loro. Quando 
poi lo stesso regolamento consigliò ai professori di la- 
tinità di derivar temi dai classici latini spiegali , ed 
ingiunse ai maestri di retorica di proporre narrazioni 
e discorsi italiani e. Ialini , volle che ricomparissero nelle 
seóole le oraiioni di Vetvria a Coriolaoo , di Amilbale 
solle alpi , di Brolo aHa plei»» di Catone al Romani , 
e l'elogio funebre di M. Tullio Cicerone con tatto il 
cortèo delle pedanterie. 

Che anticamente ai maestri in latinità fosse commesso 
il carico di proporre amplificazioni , dò fadtanente si 
ioteode, daccbè nei coUegii non esistevano che professori 
di latino. Ma che, dopo aver creati professori di storia, 
si persista neirantica eonsoetodine, ciò reca meraviglia. 
Infatti che cosa è una scuola , che non termini con un 
assegnato còmpito? E qual còmpito assegnerà mai un 
professore di storia, se non temi storici? Egli adunque 
per la natura delia soa cattedra è chiamato ad esercitar 
gli ndilori nelle composndoni. Ben so che io Fraoda il 
còmpito coDsiate. od rldorre a breve compendki il testo 
stampato; ma, sansa far ambiziose enomeraziooi pd- 
cologiche, riflettiamo alla grossa quali facoltà intellet- 
tuali si pongano in moto, e qual vigore retorico si ri- 
ciiieda per compilare nn sommario stringato e tagliuzzato 
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io iueiaì, ovvero per fomare una narraiione, une de- 
scrtuone, e similL Lasciamo i compeadii alla Fraoeia. 
Si dirti, ebe il professore dì storia eoo potrft for 

ese^ire It narrazioni ed i discorsi latim prescritti dal 
rcgolamenfo. Tanto meglio , io rispondo, anche questa 
pedanteria non ricomparirà piìi nei collegii. Per inTenlaro 
ia una lingua fa d'aopo pensare in quella lingua; pen- 
sano forse latinanienle i retorici? Nò» ed etemaipettle 
nò; non ci iUndianio, la retorica è e sarti scuola di 
latinità; siocooM lo fa nei lodalissimi tempi antichi, dei 
qnali ben mi ricordo. A qual partilo fii appiglierà un 
retorico, che debba eseguire un^ampliGcazionc Ialina? 
Farà un centone di frasi poeliclie e prosaiche razzolale 
qua e là, le unirà con poche parole calcolate cosà da 
evitare i paniti stra&lcioni ; se qualche felice idea spunta 
sotto 'la sua meninge, la ripadlerà sempre che mal sappia 
tradurla in latino,' cioè non- servirli airidca, ma alla 
lingua, ed al frasario. Cosi si inizia la genuina educa- 
zione dei parolai, cosi si insinua lo siile ozioso di chi 
scrive per fare una serio di linee, mentre Tesercizio 
delle composiuoni, massimamente storiche, dovrebbe 
esaere la scuola del buon senso. Si può essere buon 
latinista, buon geometra, e buon geografo, e difettare 
del senso comune ; ma non si può scrivere una lodata 
pagina consentanea alla realtà storica degli uomini, delle 
cose, c delle idee dominatrici dei falli, senza avere una 
buona dose di senso comune. Dunque la cattedra di 
storta, come mezzo per esercitare gli allievi neirarte 
di comporre, è la aola cattedra ipsegnalrìce di buon 
seaso, che si afasi in un collegio. Ma questo senso ra- 
rissimo per comparire nella sua spontancilh vuol esser 
libero dalle pastoie della lingua, altrimenti le aniplifìca- 
zioni riusciranno balordaggini solenni. Di tali pagine 
insulse schiccherate in latino io vidi già qualche centinaio, 
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quodo slófo sopra nodo YlgorosàMale arringai l'amÌGO 
Boneheron, nio eoHega negli Mani d'eloqaeina y e io 

persuasi; quindi in poi le invenzioni Ialine furono sbandile. 
Ed il regolamenlo le richiama a vita novella ! Onoriamo 
la lalÌDissima memoria del lacrimalo noslro Tallio, e 
cancelliamole aocor questa Yolla dal regolanenio. 

Il proiéssore di storia, se terrà iacaricato della eoa»- 
poeiaiooe italiaoa, doni afer le doti di paro, senato 
ed idoneo scrittore, non die qoelle di paziente correi- 
lore dei lavori. A ciò si è forse pensalo, quando vennero 
improvvisali gli odierni professori di storia? Non si 
pensò ad un buon programma, non si pensò al parlilo 
elle Irar si poteva dalla storia, non si pensò a Inioni 
lesti, non si pensò di esaninare i candidati atte cattedre, 
Viglio dire agli sUpendii annessi , bo dunque lÉoliyo di 
temere, che pareeehi non saranno idonei al nnofo nf- 
Gzio e frattanto sono nominali. Non corriamo ali impazzala, 
non facciamo esperimenti sopra un'intera generazione di 
sladeoti, maturiamo le cose. 

Vengo alla 

$ 91, LtafM MIM, 

Siccome molti sparlano dello studio della lingua Ialina, 
l^erò giova rammentarne brevemente l'imporlanzo. 

1." La lingua Ialina è l'idioma del caUulicisiBO, e 
nion cattolico colto la paò ignorare. 

SL*» Diflòme daM' italiana per H casi dei nomi» 
per Fampieiua delle eoBìngauoni. non snssidiate da 
ausiliarii , pel modd di esprinere i rapporti logici, per 
la sintassi, per un piìi largo giro del periodo, e per 
altri particolari, riesce sommamente educativa dei giovani, 
costretti a viemeglio indentrarsi in quella granuualica ge- 
nerale, che non abbastanza stndierebbero se attendessero 
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al solo idiona iialiaoo. Le liogiie moderne considerale 
sotto qaesto rispetto bod sodo edacatife, tal ▼auto 
spetta all'eloquio latino^ come pure al greco. 

5. E massima^ che per conservare un'isliluzione 
fa d'uopo rilirarla a quando a quando verso i suoi 
prìncipi i. Dunque se vogliamo conservare rindolc e lo 
spirito deU'idìoma italiano ritiriamolo Terso il suo pria- 
cipio, ossia Terso la lingaa latina soa madre. 11 Boccaocio 
trasmodò In questa parte^ ed anche eccedendo ebbe 
nome di padre della lingaa. Prosegaiamo noi a lasciarci 
sedurre dal lusinghiero e comodissimo eloquio francese, 
trascuranti del latino andiamone via via perdendo Tin- 
dole ed il sapore ^ e noi saremo i parricidi deiridioma 
materno, scialacqueremo ancora la sola cosa che ci ri- 
manga del patrimonio nailonale. 

4*** Lo stndio del latino consacra il sistema degli 
interessi splritnali , e stampa neUa mente della secolaresca 
la massima importantissima, che, oltre agli interessi 
materiali e presenlanei, esistono quelli dello spirilo, del 
veto astratto, e deiriaciviiimento. Infatti ebbe oeiran- 
tichità la nazione romana, che incÌTìU sè, e portò la 
ciflltà ndle altre parti d'Europa; come poi cadde 
sotto il dominio del bariiari, la soa lingaa e la soa 
letleratnra sopraTTisse , e fà il mezzo precipuo per cui 
Torbe risorse a nuova civiltà ; risorto adoperò sino 
alla metà dello scorso secolo la lingua Ialina per trattare 
i più alti interessi spiritnali. Adunque la storia dell'umano 
inciTilimeoto si comprende (per tralasciare la Grecia) 
In Roma, nella sia lingua^ nelle sne lettere classiche , 
neBe decadute, e nelle risorte. Meditiamo qual e quanta 
sia la potenza d'una lingua ricca di scienze e di lettere. 
I Greci vinsero la Siria, la Giudea, e l'Egitto , e le 
lingue di queste Ire contrade cederono scooOtte il luogo 
alla lingua dei Tincitori. Al contrario i Longobardi ed 
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altri vinsero 1* Italia, ma la lingua . latina non eadde 

fleonGlta, anzi dominò gli stessi barbari, e sebbene mal 
concia nella fiera lotta, continuò a regnare nelle scienze 
e nelle lettere. Diciamo nncora : i Romani vinsero la 
Grecia, ma la Grecia conservò la sua lingua, e prese 
a greefaiare I vineitorì. Adunque non sono le armi oIm 
Introduenno le Hngne, nn le lingue neche di splendida 
letteratura resistono alle ami. Pereliè mai? Percliè nelle 
fingne sfa il tipo, il compendio, il canale dell'incivUì- 
mento, e Tincivilirocnto che comprende i bisogni e gli 
interessi spirituali, è dappiìi della forza materiale. 

Or decidiamo. Vogliamo noi affìggere i giovani in 
corpo ed anima agli interessi materiali e piresentanei ? 
Esentiamoli dal latina, proftwdiamoll nelle sclenae po- 
sitive, e di queste insegniamo loro le soie parti imme- 
dialaiiienle applicabili ; così il Piemonte diventerà nna 
officina, una bottega. Vogliamo noi, che i giovani co- 
noscano per tempo siccome esistono interessi spirituali, 
veri elementi della civiltà? Vogliamo noi iolrodurre nel- 
fanimo deHa senolaresea il enito del vero astratto ? 
Insegniamole II latino. Parrà forse ai gartoneelli uno 
studio astratto, inapplicabile? Lo sentiranno essi «ome tale 
spregiato dall'opinione volgare ? Imparino ad ubbidire 
airautorilà, ed ai giudici competenti, imparino che le 
giuste eslimaaùooi d*un programma di studii non si at- 
tingotto dal volgo, tanparlno a venerare Tastratla, im- 
purino, clwy oltre al sistema deH^utile, v'ha vn aUro 
sis tem a di genere sqMrìofe. Incoeeinli persistono essi 
nel trascnrare l'idioma latino? Trasmigrino agli istituti 
di commercio , ed alle scuole di arti. Che so progre- 
discono nella carriera universitaria, riconosceranno una 
volta, elle non possono esser giudici e promotori della 
eiviltè se non, coloro, che conoscono la lingua della 
civiltà. Chi vuol prendere le mosse dalla civiltìi d'oggi, 
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e Irmndare la pawaU^ 1* irriverente verso Dio, verso 
i maggiori, e verao rumaBitiu I soli rivolaaiooarii sono 

quelli, che proobmano che il mondo eomincia oggi , e 
che per essi si inizia uu uuovo ordine di secoli. (^)uindi 
nel 1793 abolirono Io sludio della favella Ialina nelle 
scuole di Francia, e sempre o raÌK>iiranoOy o le faranno 
guerra» come ad un legame die ci nultce eoo qod 
passato che vogliono distruggere. 

Se non che altri approvando lo stadio della latlnllà 
vorrebbero, die non si tribolaMe la giovenlh col farla 
comporre in tal lingua. Costoro non avvertono, che non 
si può studiare una lingua, come la latina, o la greca, 
senza che si sappia con mediocre purità comporre io 
lai lingua. Imperocché nd tradurre lo studente riconosce 
le parole e le forme grammaticali gii studiate , e me- 
diante tal rioogniilone e la guida deirinlero conteato 
procede con fecitità ; laddove nel comporre manca la 
norma del con lesto, e le parole e le forme grammali* 
cali, e la sintassi, e tulio debbe essere creato. Tra il 
riconoscere ed il creare la differenaa è immensa, opperò 
chi sa sotomente volgariaaare immensamente dista da chi 
sa -comporre. Perchè mai in Italia il greco poco d sa ? 
Perchè , non d introdusse presso noi Toso di scriver 
greco, siccome si pratica io Francia, e sopra tutto in 
Germania. Esentate la scuolaresca dal comporre lalina- 
meute^ avrete latinisti pari ai grecisti, avrete volgarizza* 
tori , che traslatano i testi a tiro di campanile, ed avrete 
rari lettori dd classici latini, giacché poco volentieri 
d leggo ciò che non si gnsta. 

Gonsiglierò io, che lo stadio del Ialino si spinga sino 
a render i giovani abili ad improvvisare latinameole ? 
^ielluiiiversità troppo io sottri va, sentendo coutumeliata 
la pura lingua del Lazio. Se io pretendessi, che ì gio- 
vani tìlosoTi nei loro esercìdi proposti dd regolamento 
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sapessero meditatamenle scrivere eoo una discreta pro- 
prietà latina,! miei voli sarebbero modesti, ma pienameole 
•oddisfattì. 
Vengo alla 

$ ti. LlBff«a ItallMMu 

Sperando, che dìuuo oeglierh la necessitii di sladiare 

la lingua nazionale, io farò una sola osservazione. 

Se prendiamo ad esaminare i libri ed i fogli italiani, 
cbe tutto di escono alla luce, dovremo confessare, che 
ti sgrammatica allegrameale, e che i modi gallici e 
piemoDtesI vi splendono come altreltante gemme. Valga 
ciò a dimostrare^ che I professori di IsUnità y ai qnali 
per Taddietro si commelteva rinsegnamento dell'eloquio 
italiano, non bastano per tal uopo. Duncpie per l'avvenire 
aggiungiamo loro i professori di storia, ordinando, che 
nel correggere le composizioni italiane debbano anzi 
tatto notare gli strafalcioni di grammatica, poi i modi 
gallici e piemontesi , e da ultimo suggerire quelli proprii 
del nostro Idioma. I professori di storia tanto pib in- 
iuiranno sulla purità e proprietà della ftivella nazionale, 
quanto piìi quotidianamente debbono e parlar italiano , 
ed emendare italiane scritture; laddove quelli di latinità 
hanno rare occasioni di veder pagine italiane degli al- 
lievi , e nel caso di volgarizzamenti dal latino badano 
piii all'intelllgeinui del testo, che non alla castità del 
Ungnagglo d'Italia. 

Dopo aver terminato Tesarne dei corsi di grammatica 
e di retorica, vengo al corso di 

$ 93. wum^ 

Al biennio del corso di lìlosofia il regolamento assegna 
la filosofia razionale 9 la positiva, la religione, l'eloquenza 
liitina e la lingua greca. Eliminate per mio avviso la 

e 



religioQC e la lingua greca, rimarranno le due parli di 
fllosotìa, e Teloqucnza latina. Bastano forse queste ? Con- 
sultiamo la nostra esperienza. 

11 biennio lìlosoGco è tal critico periodo , nel quale 
molti giovani naufragano miseramente. InlatU dagli atudii 
concreti essi passano agli astratti, e dagli ordini pe- 
dagogici, malamente detti pedanteschi^ passano a tali 
ordini liberi , per cui non sono pih quotidianamente 
obbligati ne a reoìlarc lezioni , nè ad esibire pagine di 
lavori, ne a merilarsi posti od allestali di merito. Stu- 
diano se ciò loro aggrada, altrimenti aspettano negli 
ultimi mesi deiranno ad abborracciarsi , mandando ma- 
terialmente a memoria le parole del trattato, o meglio 
ancora d'un coni[)endio , tanto che basti per ingannare 
gli esaminatori neirimminente esame. Imparato un tal 
metodo in (ìlosotia, lo continuano nelle maggiori facoltà 
con danno de' buoni studii e della morale. A tal dolo- 
roso fatto, che tutti conosciamo, il solo rimedio consiste 
nel temperare la transizione dalla retorica alla filosoBa, 
il che si otterrà con due modi. 

Primieramente i professori , siccome collegiali e non 
ancora universifarii , proseguano ad assegnare quasi quo- 
tidianamente compili da eseguirsi, e nella prima mezz'ora 
di scuola interroghino gli allievi sulla lezione precedente. 

In secondo luogo professino e spieghino una fllosoGa 
intelligibile, ed utile pel governo della vita. Tal è quella 
del senso comune, fondata su assiomi ammessi in ogni 
tempo dal genere umano, ed anteriori ad ogni esperienza, 
i quali si accettano come veri^ siccome il geometra 
accoglie per indubitati i suoi assiomi, postulati, e persino 
la genesi della linea divisibile naia da due punti indi- 
visibili, e siccome il chimico non muove quistione sulla 
verità de^ suoi clementi primi. Che se V ambizioso 
professore vuol indagare hi genealogia di questi primi 
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veri per ridurli all^uDilù^ e segnarne l'origioe Uasceu- 
deote, allora dovrà adottare m sistema, eppevò subii- 
numi alle règioni nebulose deUe astraiioni astrusissime, 
ossia dovrìi seoeare, stancheggiare e martoriare 1 cer<- 
veliini degli scaolari, senza che ne intendano un acca, 
anzi colla certezza, che prenderanno in uggia ed odie- 
ranno cane pcius et angue filosofi e tìiosofia, cattedra e 
professore. Vaglia il vero. Quando i Sommi nei loro pon- 
derosi volami difendono sé, o confatano altroi, sogliono 
ad ogni tratto avventare il rimprovero wd non mi avete 
capilo, ovvero non eapuU PhUme o Descartee ^ o 
Malebranche y o Kant, o Schelling j od altri ; e di codesto 
difetto d'intelligenza sogiiooo pure accusare quei loro 
cagnotti, che trombettano il sistema del maestro. Or bene, 
se i Sommi non intendono i Sommi, se i cagnotti non 
capiscono il padrone, comle diaseane mai ragazzi non 
ancor qnadrilnstri capiranno i reconditi e. sottilissimi 
concetti di codeste sibille? Non U intenderanno, e man- 
deranno a memoria parole incomprese, maledicendone 
tutte c singole le sillabe ; poi , terminato il corso, fug- 
giranno la filosofia come le gemonie. 

Ognuno ben vede, ch'io inculcai la scuola scozzese 
come norma e regola dei trattati nniversitarii. Qnesta è 
ammessa da tutti, è intesa da tntti perchè non risale 
alla qdstione delle origini, e rimarrà sempre Ycra 
frammezzo al sorgere ed al cadere dei sistemi ; ed ap- 
punto perchè prescinde dalla parte poco intelligibile a 
tutti, ma inintelligibile ai giovani, ha tempo ed agio per 
trattare la parte utile ed applicabile alla vita. Che se altri 
prescrisse Tecleclismo, gli rimostrerei che esso va stretta- 
mente eoUegalo collo scetticismo; inietti il gran patriarca 
degli eclellici cosi scrive : Où il n*y a pas une certame dose 
de sceptldsme, H n^y a pas de vétitablc ecìectisme 

(1) Cou£ia Court de pini. I. 318. 
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Aduuque se i professori insegnano una Glosofia in- 
teUigibile e SocraUca (intendo il Socrate di Senofonte), 
86 I profèssori inlerrogaoo ogni di nella icnola, e pro- 
pongono problemi e laYori per casa, noi avremo moderata 
la transisìone dalla retorica alla filosofia , rendati utili 
gli elementi fllosofici , e preservata la cara gioventh dai 
troppi naufragìi , di cui va insigne il corso di lilosoGa. 
Ma altresì non rimarrà tempo, che per una terza scuola. 

Qua! sarà questa ? La risposta dipende da altre con- 
sidmiionir che debbo ancora esporre. 

Nel corso di latinità io ammisi gli studii del latino , 
dell'italiano , della matematica , della storia e geografia 
unita a frequenti csercizii di composizione italiana ; tutti 
questi studii io li Yolli conscieDaiosi ^ profondi , e spinti 
aUa meta segnata da me piii sopra. 

Un tal intento si potrà forse conseguire nel breve pe* 
riodo di anni cinque? Per rispondervi fa d*uopo conoscere 
qual preparazione arrechino gli studenti entrando in la- 
tinità. Per essere ammessi alFinfima classe di grammatica 
latina dovranno essi aver percorso le quattro scuole 
elementari, e sostenere Tesarne di tutte le materie^ che 
▼i si insegnano ? Sapendo che tale è il desiderio di cU 
regge gli studii, oso oppormi per piìi ragioni. 

Tralascio le due classi inferiori elementari di assoluta 
necessità per tutti , e parlando delle due sole superiori 
affermo^ che queste debbono essere accomodale a prò 
di quei giovani, i quali destinandosi all'agricoltura ed 
alle arti, minori non aspirano alla latinità. Aperte per il 
popolo, firequentate massimamente dal popolo, debbono 
nel loro insegnamento adattarsi al popolo, e non ai pochi 
che mirino a carriere superiori. L'Istruzione però dee 
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▼ersare talle cose plh necessarie per gli osi ordinarii 
d'una vita d*artigiano^ dee restrìngersi alle sole noxioni 
delle sdeoze pììi afQni alla yi(a popolare , dee dogma- 
licamentc annunziare ì risultati, che la sola scienza può 
dimostrare , dee Gaalmente con ogni modo d'esercizìi 
ed applicazioni incalcare le materie esposte. Così la storia 
sacra (fonte di educazione religiosa) verrà adoperata 
come mezzo per dar temi di composizione Italiana , e 
questa si conterrà nei limiti d*an*ordinata e chiara ma* 
nifestazione del pensiero, senza badar gran fatto al pa- 
rismo letterario. Della geometria non si daranno che i 
nomi, le nozioni, e ì dogmi, che servono per Tuopo 
pili generale dello arti ; così dicasi del resto. 

€bi insegnasse di piìi farebbe danno alla solidità del 
poco, massimamente perchè il paziente ripetere e Tas- 
aidao Incolcare colle applicazioni la stessa cosa è la 
condizione inevitabile di chi insegna a ragazzi , princi- 
palmente del popolo, privi di tempo e d'agii per istudiare 
nelle case loro ; le perpetue ripetizioni consumano il 
tempo, ed il tempo si limita ad anni due. Inoltre cosini 
creerebbe nella scuolaresca desiderìi e bisogni, ch'essa 
■on potrebbe soddisfare , epperd la renderebbe infelice. 
Quando altri si stima snperiore alla sua professione non 
la pub amare , e la considera come una dora catena. 
Il tranquillo soddisfacimento non si prova , non nella 
giusta armonia tra l'intelligenza e la realtà della vita. 

I programmi ambiziosi delle scuole elementari sogliooo 
essere promossi da due generazioni di persone assai 
diverse fira loro^ dai dotti delie università , e dai me- 
diocrissimi maestri ; i primi per inesperienza cadono In 
utopie, i secondi per avarizia e per vanità mirano a 
piantar bottega , che anzi a costituirsi vera potenza. Se 
runiversilà col suo lusso , colle sue forme severe , e 
colle sue teoriche sublimi entra oell'istruzioiie primaria. 
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ne rovioerà l'iailolc vera , che consiste nella modetUa^ 
nella semplicilà e nel sodclìsfare i reali biaognr popolari, 
senza crearne altri inlempestiYl. Quanto a coloro che 
mirano ad aprir bottega bisogna spreuarli e punirli col 

numerar loro le dozzine d errori, che dicono e stampano 
volendo metter bocca in tutte le scienze. Si gli uni e si 
gli altri col lusso dei programmi rovinarono già rislni- 
siooe popòlare in Francia , e non vorrei che presso noi 
corrompessero il primo eoncetlo, che ci mosse ad isti- 
tuire la melodica. Chi desiderasse maggiori lumi l^gga 
ranreo libro de Vidueaiim morale de la Jeune$$e à faide 
dfs ccolcs normales primaires par Th. Barrau , oiwrage 
qui a remportc le prLv dècerne m Ì840 par Vacadèmic 
des scienccs morales. Sebbene Taccadcmia abbia coro- 
nato questo esimio lavoro, tuUavia T università di Francia 
non si Talse dei consigli del Barrau ; ce ne serviremo 
forse noi? ' 

Determinata cosi la qualità dell'istrutlone primaria , 

che si comparte nelle due classi superiori , io interrogo 
se questa torni vantaggiosa ai giovani aspiranti alla la- 
tinità. Se noi togliamo gli clementi di grammatica ita- 
liana, ranalisi delia proposizione^ la composizione italiana, 
e le quattro operazioni d^aritmeUca^ tutto il resto è 
inutile per ehi dovrà col tempo studiarlo come scienza. 
Siccome la geometria, la 6sica> le scienze naturali, la 
storia , la geograQa , e la piìi alta aritmetica si insegne- 
ranno con metodo scientitìco nei sette anni del collegio, 
però a niuno mette conto di profondere due anni nel- 
Tacquislare jiozioni popolari su tali materie. Perche mai 
condannare un ragazzino a studiare i principii di fisica» 
mentre poi dovrà studiare la fisica ? A che prò tribolarlo, 
affinchè commetta alla memoria le misure del quadrato, 
de' triangoli , de' prismi , e dei corpi rotondi , mentre 
dovrà poi bUidiare T intera geometria colle sue severe 
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dimostrazioiii ? Coordineremo noi le lezioni elemenlari 
colle secondarie ? E impossibile. l*er coordinare la geo- 
metria dovremmo spiegare i due primi libri nella quarta 
elemenlare, e comiaciare il terzo nella prima di latioilà; 
cosi ii pofero popolo sarebbe imoiolato per comodo dei 
latioanti. 

Stabiliamo la massima. L*istnisìone popolare espone 

con modo dogmatico una serie di nozioni ricavate da 
tutta quanta una scienza , e trascelte per l'uso subbiet- 
tivo del popolo. 1/ istruzione secondaria espooe eoo 
metodo dimostrativo gli elementi d^una sciemui consi- 
derata come ▼erità obbiettiva» 11 qaadrato dell'ipotenusa 
poeo importa al popolo, molto ai latinisti. Questi pro- 
babilmente non arriYerauno airellissi, ma il popolo dee 
conoscerne i fuochi per imparare a descriTerla. Insomma 
le due istruziooi dilTeriscono nel genere. 

Ver appagare la vanità dei maestri delle classi ele- 
mentari, e per dar loro quell'importanza che non hanno, 
non obblighiamo ì candidati di latinità a frequentarne 
le scuole; o vi perderebbero no tempo notevole, od 
indurrebbero i maestri a trascurare la vera istruzione 
del povero popolo. Non confondiamo due istruzioni di 
genere diverso. 

L'esame d'ammessione alla latinità cada massimamente 
sugli elementi di grammatica italiana, suiranalisi della 
proposizione^ sni primi saggi di composizione italiana; 
le quattro operazioni d'aritmetica sieno un lusso. Si 
lascino liberi i padri circa alla scelta dei mezzi per 
procacciare alla prole le cognizioni necessarie a sostener 
con successo 1 esame. Altri la invierà alle scuole ele- 
mentari superiori, ed altri no. 

Dispensati così i candidati di latinità dalle due classi 
superiori eleomtart^ noi potremo ai sette anni d'istru- 
zione secondaria aggiungere l'ottavo. Quest'aggiunta è 
necessaria per piii ragioni: 
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1. * Alflochè I ragazzi dod entrino in retorica e H- 
tosofia aneor fancialli d'età e di mente ; poco intende- 
rebbero delle materie astraile, siccome io stesso ne feci 
l'esperienza. Entrato a dieci anni in umanità nulla io 
intesi dei precelli , sebbene sempre premiato come la- 
tinista. Venuto poi a dodici anni in filosofia io èra no 
eroe In aritmetica, in algebra e geometria, ma la logica, 
sebben fosse quella del sensista Gondillac, rinscifa od 
enigma per me; l'etica poi e gran parte della fisica 
eccedevano le forze del mio immaturo inteliello. Assaggiai 
quindi un primo anno di teologia, e le astrattezze del 
trattalo de Dco mi si rappresentarono come geroglifici. 
Se non ciie mentre recitando le lezioni io raccogiioTa 
gii onori dovati ad una povera bertuccia, la ooscienu 
assldoameiile mi ripelCTa cb'io intendeva proprio nulla. 
Ubbidii al rimorso, e la matematica mi spianò poi la 
via agli studii astratti, che dovetti rifare. 

Ricordevole di me stesso nel 1822 io consigliai Tar- 
licoio 191 dei regolamenti, nel quale si prescrisse, che 
ninno sarebbe ammesso alla retorica prima dei dodiei 
anni compiuti, ed alla filosofia prima dei quattordici. 
Ma l'esperienza dimostrò siccome ben altro si richiede 
per farsi ubbidire da genitori, i quali nell'istruzione 
secondaria allro non vedono, che un mezzo, pel quale 
la diletia prole ottenga quanto prima una patente di 
magistero, e laureata a dicioilo anni invada tosto un 
impiego con anzìaDità e stipendio, tn dottore a diciolAo 
anni basta per qualificare la dottrina d'un'uniTcrsità. Per 
la qual cosa non dubito di proporre nn ottavo anno 
di eorso collegiale. 

2. ** Così la storia naturale, e qualche nozione di 
astronomia troveranno un [)osto conveniente neiristru- 
zione secondaria , senza turbare gli altri corsi , e senza 
violare una legge, che rispettata costantemente dai nostri 



maggiori fa manometsa dal re|(olanieD(o òdlerno. Questa 
legge prescrive, che niuno, e tanto meno il garzoncello 
del corso collegiale , assista a pili di tre lezioni al giorno. 
La troppa varietà delle materie coofonde i cervellini 
dei ragazzi ; esige troppe ore di scaola con danno deUo 
stadio solitario; quattro còmpiti quotidiani, e quattro 
lezioni da mandarsi a memoria soperano le fòrze degK 
stessi adulti studenti deiruniversiti. Sieno tre sole le 
lezioni quoLidinne , e siccome dne si attribuiscono al 
latino ed alTitaliano, però una sola rimane per un corso 
accessorio. Beasi ad alcuni anni si potranno assegnare 
due eorsì , ma in tal caso le lezioni ebdomadarie di 
ciascun corso siano tre ed un solo giorno della setti- 
mana il più prossimo alla vacanza abbia la quarta lezione. 

3.* Finalmente l'anno ottavo è necessario, perchè 
sui due anni dì grammatica si può fare poco assegna- 
mento quanto a quelle parli degli studii accessorii, cbe 
esigODO maggior rillessiooe. 

Ove si ammetta il sesto anno di lalinilà, al quale 
conseguitino i due di lilosoGa, allora gii altri corai da 
me conservati , e la storia naturale si potranno &cil* 
mente ordinare in modo, che gli studii riescano profondi 
e no[i siiperlicinli, e la nazione conservi il suo antico 
carattere, per cui vuole non già sembrare, ma essere. 

Tuttavia ne il niio^ nè altro programma non si ponga 
omì in scena, sin tanto che non sono preparali i testi, 
e preparati I maestri ; hi confiisione babelica , che regna 
negli odierni coUegii nazionali dimostra evidentemente 
la necessità di tali preparazioni. Si volle emendare la 
precedente istruzione secondaria, che eia scaduta dal- 
Tantico suo grado, e si rinnovò lo slesso errore , che 
ne aveva cagionato il decadimento. Mi spiego. Prima 
del 1840 noi studiavamo 11 solo latino, e qualche po' 
d'italiano, ma almeno il latino si sapeva. Un felice ingegno 
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Hnaginò, che al Ialino si dovessero ngpnngeve corsi di 
arilmelica , di geografìa; c di storia patria; ed i testi 
furono sollecitamente preparati. Ma che? Preparati non 
erano i maestri. Infatti gli uoi poco conoscevano le 
nuove materie y gli altri non sapevano quali norme se- 
guire; lutti poi meschinamente retribuiti per la sola 
latinilà languidamente si sobbarcavano a nuovi doveri 
in niun modo ricompensati. Che ne avvenne? 1 nuovi 
studii non prosperavano^ perchè i maestri erano impre- 
parati ; e l'antico latino decadde, perchè ne furono ab- 
breviate le ore d'insegnamento. Cosi nel 1840 si inizib 
il decadimento delia nostra istrnaione secondaria. Per 
rialzarla che si fece? Nuovi corsi si aggiunsero agii 
antichi , ma i maestri » sebbene debitamente distinti da 
quelli di latinità perchè finalmente si ottenne qualche 
danaro dall'erario^ furono improvvisati , senza che un 
corso precedente preparati li avesse al nuovo uffizio, e 
senza che un esame avesse sceverali i buoni dai me- 
diocri. Creati professori con un. fiat poco taumaturgo, 
vennero insediati sulle cattedre, senza alcun libro stam- 
pato di testOj senza programmi speciali ben ponderati, 
e senza altra direzione che il loro cervello comunque 
siasi arredato. A costoro si aggiungano i novanta e ])iu 
professori reggenti cattedre di latinilà, vale a dire i>ro- 
fessori non esaminati. Così avremo un sincero quadro 
stalistico della nostra pubblica istruzione, quadro che 
addolora gli amatori de' buoni stndil. 

Vorremo noi continuare in tal avviamento? Conosco 
per minuto i bindoli per fiir riuscire gli esami finali a 
maggior onore e gloria d'un collegio, conosco gli arlicoli 
di lode comunicati ai giornali , conosco anche il metodo 
col quale in pubblici esercizi! si fa travedere e si ostenta 
ciò che non è. Tutto ciò è immorale, e questa sola 
parola bastar dovrebbe per fer rabbrividire. Ma so pure 
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che v'hanno padri ed altre persone, che frai domeatici 
lari istitniacono revisioni d'insegnamenlo, di scnole, di 
esami, e di csercizii, e so che molle di queste recisioni 
riescono dolorose per chi ama la pubblica istruzione e 
la patria. 

Se si ricusa di restringere il programma delta legge 
del 4 oltolire» io per me Invoco la libertà d'insegna- 
mento come solo mezzo di salute per li buoni studi!. 
Altri desiderano tal libertà per ampliare vieppiù la pab- 
blica istruzione, altri la vagheggiano come fonte di lucro 
per se c consorti , nitri la sospirano come mezzo di 
propaganda politica. Io per me la invoco per queiracceso 
amore, che nutro e nutrirò sempre per li severi e prò* 
fondi stndii, i soli veri, ed i soli morali. 



SEZIONE TERZA. 
obll'bducazionb. 

L'istruzione orna Tintelletto, ma l'edueazione forma 

il cuore alla morale , alla virili. Neirumanilù pochi sono 
chiamali ad esser dotti , ma tutti ad essere morali e 
virtuosi. Per l'ordine e la felicità dello Slato poco im- 
porta il grado ottavo , o duodecimo d' istruzione nei 
cittadini , ma moltissimo la pubblica moralità , senza la 
quale le leggi tornano vane ed inutili: quid kqes tme 
moribus vanae profiduntl Siccome adunque la scienza 
è un ornamento libero, ma la virlu ò un dovere asso- 
luto, siccome nella società la scienza è un fregio , ma 
la virtìi ne è la pietra angolare, sciciuia inflai^ charilas 
autem aedifiaU, però un governo tanto piìi dee promuovere 
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r«diicaKione e la virtìi^ quanto pili essa sovrasta alla 
acienia ed all'istmione. 

La scienza implica forse la Tirtii ? Lo seienxiato è 

forse di Decessila tìpIuoso ? No. La scienza appartiene 
airordine delle idee e delle aslrazioni , laddove la virtU 
apparliene all'ordine delie azioni e della pratica realtà. 
Come il conoscere si distingne dal fare, come Tidea 
non è la. realtà^ come il tipo non è Tedifiaio , cosi la 
acienaa, fosse anche quella della morale» non è la firtli. 
La scienza pub dbporre alla ?irtii, ma l*aomo non è 
virtuoso sin tanto che la scienza sia trapassata nella 
volontà, nelle affezioni, e nelle azioni reali per modo 
a. formare l'abitudine della vita. Agli sludii delle scienze 
stanno aperte le nnìTcrsità , ma la virtù non si può in- 
segnare. In prora del che Platone nel Menone allegaTa 
i sofisti » i quali 9 sebbene a parole professori di morale, 
tuttavia in fiitti corrompevano la gioventù ; allegava an- 
cora Temistocle, Pericle ed allri virtuosi personaggi , 
che non valsero ad insegnar la virili ai proprii figUuoli. 
Poi terminava col dire, che la virtìi non si può inse- 
gnare, ma è un dono di Dio ; la eonclnsione non poteva 
essere pih vera ed evangelica. 

Questa teorica della filosofia è confermata dal consenso 
del genere umano. Inflitti gli uomini di tutti i tempi e 
di tutti i luoghi , volendo esprimere il concetto del genio 
malefico, si accordarono nel dotarlo d'un ingegno po- 
ienlissìmo, ma congiunto a somma perversità di cuore, 
gli attribuirono una vasta e sovrumana scienza, ma unita 
ad un'immoralità sistematica ; tali furono e sono i Tifoni, 
gli Arimani , i Mefistofeli , 1 Satanassi col loro cortio. 
Così gli uomini consacrarono due massime: la scienza 
può separarsi dalla virtii, il piìi gran nemico dell'uma- 
nità è lo scienziato immorale. 

Erra adunque chi nell'ordinare la pubblica istruzione 
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spiu^e A luiU possa gli interessi scieuUfici , e poco 
provvede « quelli della virtìi ; il sistema contrario sa> 
ffttbbe il pili utile per la felicità degli individui, delie 
fiuniglie e dello Stato. Sono pretti sofisti coloro , obe 
promettono all'awenante scienza e virtb. La virtù , lo 
disse giù Fiatone , è un dono di Dìo ; e secondo la 
dottrina cattolica Dio stesso non può concedere la grazia 
della virtìi, se non se moTendo la volontà e gli affetti, 
dopo aver illustralo rintellelto. £ noi omicciatloli pre- 
tenderenuno forse di esbere superiori a Dio, conten- 
tandoci eolie nostre scienie di illnniittare le menti ? La 
moda suole attribuire all'ignoranza tutti i mali dell'orna* 
nìtà. Se si parla dell'ignoranza del bene e del male, la 
proposizione è giusta ; lua se un uomo , ignorando le 
lettere umane ^ sa leggere correntemente quelle, che Dio 
gli stampò nel cuore , costui è sapiente. L'ignoranza nasce 
dat Visio, e non il visio dall'ignoranza. Roma ne' suoi 
primi secoli d'ignoranza era pib virtuosa , cbe non sotto 
i Sdpioni illustrata dalle scienze greche. Predicheremo 
dunque l'ignoranza ? Saremmo ridicoli quanto chi predica 
la sola scienza. Congiungiarao il sapere colla sapienza^ 
e siccome Tinsegnamento sommiuistra un mezzo oppor- 
tuno per educare alla sapienza, serviamcene. 

Disse già il Leibnilz : datemi reducaziouc d'uno Stato, 
ed io ne sarò il padrone. Della qual verilà persuase le 
sette politiche e sociali fanno tulle a gara per impos-* 
sessarsi della pubblica educazione e per padroneggiarla. 
Quindi tutte colgono l'opportunità d'una legge sniristru-* 
ikme^ e mentre calorosamente disputano sui programmi, 
sui metodi, sul livello degli studi! e sui mezzi deirislru- 
sione, tutte dissimulano ipocritamente il vero loro inlento 
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d'impadronirsi delPeducazione^ per indirizzare lo Sialo 
alle predilelle opinioni poliliclie e sociali, lo per me 
candidameiile lo proteslo, se gaglienimente dispaiai 
eootrm l'eiieiclopedleo pragnunma della legge del 4 otto- 
lue^ te ame peiut el angue odio la teieiiu soperfleialey 
non è cotanto perchè •inceramente io la stilili una rovina 
dei cari studii , quanto percbè allora veriGcandosi lo 
scienlia infUit, io la reputo il vero metodo d'inoculare 
l'orgoglio, e di educare luciferi. Nella precedente seuone 
parlando deli'islrnzioae io avvisava la morale ^ in questa 
godo di ragionarne ex professo» slecome delia parte la 
pili importante. 

1^ 3. La rellflooc é la bue tfdreéacuioM. 

Qual è la base dell'educazione? Tulli rispondendo 
ripetono il veneralo nome della religione | e qnesta ve- 
rità OOB si potrebbe porre in dubbio se non da dd 
negasse che la virUi sia un dono di Dio. 

^ 4. Come vcaae loircHloita nel iMMCrI coUctU. 

In qual modo il regolamento del 4 oltobrc introdusse 
la religione nei coUegii ? Nell'articolo 15 cosi io leggo: 
La religione caUoUca sarà fimdamenlo deWeducaùone 
morale ; gU aeaUoUH non potranno essere ammessi come 
convittori nei coUegn nanonaH. Perchè mai gli acattolici 
vengono esclasi dai convitti , mentre por sono ammessi 
alle scuole come studenti esterni ? Perchè nei convilli 
si dà un^educazioue morale fondata sul callolicismo, e 
tale non si dà nelle scuole. Che tale sia io spirilo della 
legge mi fu schietlamentc confessato dai consiglieri delia 
legge, i qoali giudicarono non potersi altrimenti am- 
mettere nelle scuole gli acattolici , fuorché facendo tacere 
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la voee «lei caltolicìsmo, cosi che non sì inframmetta 

nel pubblico insegnamento scolastico. 

Un altro articolo del regolamento parla della S. Messa 
nei giorni di scuola, ma per incidenza^ e senza fame 
un precetto. Siccome poi il collegio del Carmine, tipo 
itegli altri coUegii, giudicò di prescinderne, però in 
d'uopo dire, che la Meiaa sia lasciata all'arbitrio dei 
consigli collegiali, e possiamo augurare, che Tautorerole 
esempio venù col tempo imitato da altri. 

Finalmente nei giorni festivi si apre un oratorio per 
le solite funzioni ecclesiasliche, ma ninno dei giovanetli 
cattolici ò obbligato d'intervenirfi. 

Per tal modo la religione venne introdotta nei coUegii, 
giacché dei convitti io non ne parlo come noo parlo 
degli acattolici. Il posto e l'ampiezza, che le fa asse- 
gnata, basta forse perchè possiamo sperare, che Tedu- 
cazionc collegiale abbia a riuscire religiosa c cattolica ? 
Osserriamolo. 

Se i garzoncelli dei coUegii sono per la tenera loro 
età in uno stolto di educandi, se base deireducazionc 
si è la religione, se il cattolicismo comanda la santi- 
lìcazione delle feste,, percliè mai si lasciò in loro arbi- 
trio rintenrenire o no nei giorni fosti? i all'oratorio ? Si 
volle forse rispettare la libertà individuale e di coscienza 
di giovanetti educandi? Allora tal libertà si rispetU 
eziandio nell'istruzione , e negli altri ordini collegiali , 
8i rispetti ancora nei convitti ; così nè li istruirete, ne 
li educherete. Che se siasi inteso di rispettare l'opinione 
de' genitori , io osservo , che questi o sono credenti , 
o no. Credenti professeranno riconoscenza a chi si incarica 
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della loro prole per la santlBcaBlone détte fette, coman- 
data dal precelto divino ed ecclesiastico. Quanto ai 
parenti di scorretta e libera vila, costoro conoscendo 
a prova i daooi, cbe ne derivano alla salate^ al patri- 
moDiOj atta carriera , ed airarmoniea vita dì famiglia , 
•ODO per lo pili quelli, che pili ardeotemeiite desiderano 
la religiosa edocaKione de* figliuoli. Rimangooo 1 genitori 
d'Irreligione talmente sistematica da farsene i propagan- 
disti anche verso la loro prole ; codesti sono pochissimi, 
' ed alle rare eccezioni un legislatore non dee badare. 

Si dirà , che , quanto all'osservanza del terzo cooiau- 
damenlo della legge di Dio, i collegi i ne lasciano il 
cariòb ai genitori. E perchè ai genitori non lasciale 
eaiandio il carico dell'istmzione letteraria ? Se a questa 
solleeiti provvedete , perchè provvedere a quella , 
dacché voi stessi riconoscete, che Teducazione sovrasta 
airistruzione per la sua importanza , e che delPeduca- 
zione è base la religione ? K)\n non si tratta di ascetismo, 
ma si tratta d'un aulico e razionale comandamento, Tin- 
veterata consuetudine dei Piemonte ve lo consigliava , 
gli oratorii duravano conservati, bastava un solo Tocabolo 
legislativo, noi pi^onunziaste. 

Che se nel conservare aperti gli oratorii si dovesse 
riconoscere una concessione fatta ai credenti , e nell o- 
missione dell'obbligo (rinlervenlo si dovesse ravvisare 
altra concessione fatta ai poco credenti , io deplorerei 
questo sistema d'altalena in un pnnto di somma imporlanaa, 
deplorerei anoora quel rispetto nmano^ per cui si vezzeggia 
tal fndone, che audace bensì sino airimpudensa è tuttavia 
mìnima per numero e per credito. 

Mi si dir;» forse, che, anche lasciando in facoltà degli 
studenti l'intervento all' oratorio , essi niente meno vi 
accorrono come prima ? Rispondo , e vorrei che alla 
risposta si badasse ben bene. Il Piemonte vive e vivrà 



i^idui^co Uy Google 



97 

ancora per qiialebe tempo deli'aaUco mo idodo di virtù 
religiose^ politiclie e civili, dovuto alle nuasime aapieo- 
tiaaiflM del re Carlo Enumanaele III , ed a quei governi 
che le oeservarono e trasmisero così da formare il ca- 
ratlere della na^^ioiie. Ma se la guerra od aperta^ o di 
seduzione contro al nazionale caratlere avrà a durare 
per la malignità altrui , o per la debolezza del governo, 
se iooltre si inisierà un'educazione affiato coutraria alle 
antiche nwssime del regno (le fórme sono di necessità 
mutevoli) allora quest'aureo Piemonte diventerà Dio sa 
qnal cosa. 

è fwcftiaui «ne iMMit. 

Il primo artteoio dello Statuto proclama la religione 
cattollcn, apostolica e romana come la sola del regno, 
dichiarando le altre solamente tollerate. On se la reli- 
gione è la base deireducazionc , tatti avremmo sperato 
di vedere il cattolicismo stabilito come il fondainenlo e la 
pietra angolare delPeducazione collegiale; e se le altre 
credenze tono solamente tollerate, tutti avremmo aspettato 
di vedere nttnata la distinzione tra il dominante ed il tolie- 
nlo. Eppnr si giudicò divenamente. NeUMnsegnamenlo 
scolastico ninna speciale credenza dee he mostra di sà, 
e la religione dominante dee soffrire la stessa ecclissi 
come le tollerate. Bensì al cattolicismo sta consecrato 
un oratorio, ma se questo forma tutta la base e la pietra 
angolare dell'intero edilìzio collegiale , fa d*uopo con- 
tesare, che in tal edifizio, dove la religione dominn 
nella soia domenica, la linea di direzione cade fiiorl 
della base. 

Affinchè dalla religione si informi T educazione dei 
giovanetti, assai piii si j^ichiede, che non la festiva 
congregazione. 

7 
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Infatli colendo Platone educare alla ?lrth i ciltadini 

della sua repubblica si ingegnò di formare allorno ad essi 
uiraliiiosfera morale , che infiltrandosi per talli i pori 
nei loro animi li rendesse quasi inavvedutamente vir- 
taosi. Quindi il vocabolo di atmosfera fa consecrato per 
esprimere il mezso pili efficace per educare, ed io 
dolorosamente lo trofo adoperalo nei Nomeaux mé^ 
langes di Teodoro Jouffroy. Questo filosofo di ingegno 
potente , e d'anima candidissima , dopo aver descritto 
la beala vita , cir egli menava nella casa paterna in 
graua della sua inconcussa fede nel cattolicismo, narra 
siccome andato a Parigi ed entrato nella scuola nor- 
male Ti perdè grado a grado ogni credenza religiosa 
in forza dt$ objectiom puissanies sémées eomme la pom* 
sière dam PeUmosphère $ceptique que je respimis, Vhtr 
mosfera del paese natio lo educò religioso , Fatmosfera 
di Parigi lo educò scettico. Il vocabolo atmosfera feli- 
cernente esprime quel mondo di minuti atomi religiosi^ 
od irreligiosi, i quali mal definìbili a parole^ e quasi 
nulli se coosidérati separatamente» hanno tuttavia per 
la loro oontinnitii e pel loro aggregalo una fona immensa, 
la forza appunto del vapore. 

Ora Talmosfera dei coUegii nazionali sarh forse calto^ 
iica in grazia d'un oratorio, che si apre alla domenica 
a prò di chi voglia intervenirvi ? L'aria salubre d'un 
solo giorno nella settimana influirà forse per rinfrancare 
la costituzione d'un giovane malaticcio , che può ricnsure 
di respirarla? 

$ B. WHm m fMTMMrc lai •ubmIIhw. 

Volendo io accennare alcuno dei mezzi per formare 
un'atmosfera religiosa potrei riferire quanto già il KoIIìd, 
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che e il gran sanlo della pubblica istruzione, prescrisse 
nel sQo Irallato sulle belle lettere ; ma per amore di 
brevità io citerò quanto il V. Girard narra di sè nel suo 
libro de Vcnscignemcnt de la languc materncUcy pag. 191: 
En 1820 un rèligicux des écolcs pics s'arréla plusicurs 
semaines dans mon ùcole pour obscrvcr ce qui s^y pra~ 
iiquait, Notis ne causions guire ensemble. Il s^occupait à 
recueillir Ics fails , et feti étais content, u4chcvant scs 
observations il vint me dire : fai devine le fond de votre 
mcihode^ c'est la morale et la réligion quc vous avez 
csscnticllcment cn vue , mais vous vous y prcncz comme 
si vous faisiez tout autre chose. C^cst le vroiy Vunique 
moycn de rcussir. Ed il venerando padre soggiunge : 
Vètrangcr m^avait compris. Se il vero e l'unico mezzo 
d'insinuare la religione cattolica e la sua morale con- 
siste nel prenderla come scopo e neUMntrodurla insen- 
sibilmente neirinsegnamento , e come un aroma , senza 
prediche e sermoncini , che mai dire del metodo , il 
quale la esclude positivamente dalle scuole , e vi sta- 
bilisce un silenzio uguale ed indifferente sa tutte le 
credenze speciali ? Tal metodo è nato e fatto per insi- 
nuare rindillerenza religiosa su tulle le credenze ; e per 
inculcare che il cattolicismo è un affare da oratorio, il 
quale nel resto della vita pubblica non dee comparire. 

$ 9. Qualiu rlrtii^Hie p«r tal Qne nel macfllrl. 

Ma adinchè il metodo del Girard possa essere feli- 
cemente eseguito, che mai si richiede in un professore? 
Siccome niun vaso versa giammai ciò che non cape, e 
siccome tutti gli artifìzii ed infingimenti sono veri scan- 
dali davanti a giovani quanto schietti e sinceri, altrettanto 
finissimi discernitori degli orpelli altrui ,«però dobbiamo 
dire, che la religione dee essere nel maestro talmente 
radicata , spontanea e naturale, da essere un assioma 
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deirìDlelletlo, uo sentimento del cuore , e la norma 
abituale della sia condotta. AUora la religione trapasaa, 
ai iofraiiiaietta, ai intarala senza afono e se«Ka aennoni 
in tutto rinsflgnanwDto, nella apiegaaione de' claaaid e 
nella storia de' popoli , nello atndio delle Kngne ed in 
quello della natura, nella filosofìa e nelle lettere ; allora 
è Tatmosfera della scuola, è l'aroma deirislruzione. 

Ma dò appunto ò quanto non si vuole in grazia degli 
acattoUci poaaibihnente presenta Dnnqne, io-conchindo^ 
ai dovranno aeegliere a pcofiBaaorì persone, le quali anNe 
crederne apeciali aleno apatiche per nM>do da non tra» 
dirai giammai. Se non ché, un prete spretato, anche 
tacendo , non sarà forse sulla calledra un'eloquente 
protesta contro al cattolicisnio ? Consapevole della sua 
apostasia presente, e della sua ipocrisia passata quando 
parlava^ Testiva ed incedeva come un santo padre, o 
come un novixio di S. PacomiOi non unk egli int er e s a e 
di aT?entare qua e là cenai e parole di ghiatifieaiione? 
Che ae la vita pubblica d'un profeaaore non foaae edi- 
Gcante, non crederemo noi, che la sola sua presenza 
sulla cattedra sia una protesta contro alla morale ed alla 
religione? La stessa assemblea di Francia professò tal 
opinione, affermando che la vita pubblica d'un maestro 
cade sotto la cenaura legale del gran conaiglio deU'ani^ 
versità* 

Diciamo piuttosto cosi: egli è Impossibile, che nella 

istruzione non trapassi come educatrice la mente , il 
cuore , e la condotta del professore, quando questi non 
sia un matricolato dissimulatore, simulatore, ed ipo- 
crita, ossia un fariseo^ vale a dire il peggior degli uooùni. 
L^indifiérentisoio perfetto non regge all# lunga. Avremo 
adunque nell^^namento frammiste inaiuttaaioni^ cenni, 
e manlfeslanioni d'ogni genere, oattoKche, protestanti, 
scelLìobe, immorali. Quali di queste sai anno le più probabili. 
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eoQsktorata la qoalitli dei nostri maestri? Quali saranno 
le tollerate ? Altri risponda. 

Rieaplloliano, La leligione è la base dell'ediicailoM. 
Ma il eattoiiciaoio ammesso nei solo oratorio del collegii, 
ed eselnso daHInsegnamento scolastleo, dove secondo 
il Girard ed il buon senso dovrebbe trovar luogo , non 
può dirsi base deireducazione, nè atmosfera del collegio. 
Dunque nei nostri coUegii o manca la base dell'edu- 
cazlone, opterò col nome dì religione non si inlese il 
pretto, cattolicismo. 

S 1 1 . La rdlfflOM aininrwia neirins«triMinienio è II rastonaUsam» , 
•Mia II sIsieiiM proicsuuiie. 

Ed infatti non si intese, imperocché a tal mia argo- 
mentaxione mi Tenne già così risposto: ammessi nna 
boona volta gli acatlolict nelle pnbbliolie scnoie secon- 
darle, la sola rellgloBe, che yì possa e debba comparire» 
è qneUa, la qaale priva di qnalnnqoe speciale colore 
è generalmente ammessa da tutti ; così l'istruzione riesce 
pure educativa, ed nll'educazioue non manca la base, 
sebbene questa non sia il pretto ed assoluto cattolicisino. 

Lodo la schiettezza della dichiarazione, ina prevedo 
che qaesla aUeoerà il clero ed i sinceri cattolici da tali 
scuole, nelle qoali la religione si ridurrà ad on pretto 
mzionaKsmo.' 

Ed invero sotto il nome di religione ammessa da lotti 

quale spezie di credenza dobbiamo noi intendere? Con- 
fidando, che niuno vorrà farci indietreggiare ai secoli 
della greca filosofia, e rinnegare la luce evangelica ini- 
aiaUtee d'ona mova cifiltà» io debbo credere, che per 
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til nonne, si ìateBda la religioiie DaUirale ilìitminaU cUl 
vangelo. Cosi vnole Todierna oonfoetodina» diversa da 
qnella del secolo di Voltaire. 

Qaì potrei osservare^ che, siccome per non ofTeQdere 
i protestanti si vieta al cattolicismo di comparire neirìstru- 
ùone^ così per rispetto agli israeliti anche possibilmente 
presenti si dovrebbe ricusare al vangelo ed al suo Autore 
crocefisso la facoltà d*infraniaieltersi nel pidibUoo insegna- 
mento. La logica e la oorlesia cosi vorrebbero, se non 
che io trapasso questa ioconsegnenaa, per Tenire a pili 
serio considerazioni. 

Il vangelo è un vocabolo, del quale molti oggidì si 
valgono per adonestare un razionalismo religioso con 
una apparenza cattolica. Togliamo questo inganno. 

il vangelo o si accetta come divino, e come soggetto 
all'autorevole interpretaxione della chiesa, o no. Nel 
primo caso si ha il vero cattolicismo, ma questo appunto 
si vuole escluso dairinsegnamento. Nel secondo caso , 
se il vangelo si accetta come il libro d'un Sommo , c 
da interpretarsi dallo spirilo privato d'ogni individuo , 
si cade nello schietto protestantismo, e le nostre scuole 
diventeranno protestanti. Qui non v'ha via del mesio. 

Non si pai» dubitare, che al secondo partito decisa- 
mente tendano molti,- e die a tal fine conduca Timpre- 
vidente condiscendenza di altri troppo facili nel fare 
concessioni. Le calunnie, ovvero i blandi ma ipocriti 
mezzi, per cui si vuol escludere il clero ed i corpi 
religiosi anche laici dairinsegnamento, e la facilità per 
la quale i piìi socU esercisii della religione catt<^oa si 
trattano come ascetismi, o come formolo del medio evo 
oggidì indiSérenti, finalmente quell* assiduo nominare 
rdigione e cristianesimo evitando i nomi di cattolicismo 
e di chiesa, bastano a mostrarci, che, se una religione 
si ammette , questa è Tidealismo de' protestanti. Ma si 
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è forse pensato quali conseguenze terribili sieno per 
derivare dal sistema protestante , se qucslo si iiioruti 
nelleducazione ? Ne darò un cenno. 

J 19. Bfrelli d«>l itlfitema proteniante. 

11 sistema protestante si fonda sulla ne^^azione d'ogni 
autorità, e sulla apoteosi della ragione individuale pro- 
clamala autoritii suprema. Ogni iudividuo arbitro della 
propria fede è tribunale supremo per sé. adora i suoi 
trovati, e chiama Dìo, religione c morale quanto gli 
sembra esser vero. La verità non è più una realtà asso- 
lata ed obbiettiva, ma è un opinione relativa, e lutto 
diventa soggettivo neiruomo. Proclamalo così l'egoismo 
intellettuale , le sette sorgono, cadono, si modificano e 
si moltiplicano airinfìnito secondo la varietà dei cervelli; 
ed oggidì ì nomi di luteranismo ^ di calvinismo e simili 
sono vocaboli archeologici (0. Bensì la bibbia sta proposta 
a tulli come norma e guida, ma la ragione sottoponen- 
dola alla sua interpretazione vi trova secondo la diversità 
degli intelletti e degli interessi molti e disparati sensi , 
vani e contradditlorii dogmi ; che anzi la ragione può 
negare la divinità , raulenticità e la verità dei biblici 
libri, può trattarli come Omero e Livio, separandone 
la parte slorica da quella mitica, può fìnalmenle negare 
resistenza slessa del Redentore. I protestanti discrepanti 
in tutto fra loro se rcunissaicnt en ceci , qm' (ous re- 
connaissaienl cluwim iVeux cornine jiuje compétcnt pour 
lui ìmhnc, Ils tolcrnicnt et ih dcvaietU iolèrcr toulcs les 
interprètations , hom uve , aavoir celle qui ole la liberlc 

(i) Clio l'Italia oggidì divonli luterana, o calvìnistn, od ariuintann, 
od anabattista c simili , non si |>uò temere \ codesto setto morte e 
defunto appartengono uUa storia «ieirarclicologia ecclesiastica. Il s'tio 
spirito della rirorma è dn temersi , e di questo solo io parlo. 
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dm mierprétatiani , eosl Rootseaa nette MteUm éeriUs 
de la MonUiffne. 
Per ristabilire una qualche nnilà il J u ri e» nel secolo 

scorso inventò gli nrlicolì fondamentali , ed i non fonda- 
mcntali, i primi da credersi da tulli, e gli altri lasciali al 
Ubero opinare; ma tal compromesso non fu accetlalo dalle 
sette. 11 re di Prussia si proTÒ nel nostro secolo a ereare 
un'onitli evangelicay ma il vangelo sensa la ehies» è m 
codice sem tribooale die lo ioterpreli ed appMii ; Mm- 
zinl stesso iì trora registrale tutte le sue panie. Daeeftè 
liUlcro colla sua confessione d'Aiij^shourg, e Calvino coi 
suoi roghi, non valsero ad imporro ad allrui le proprie 
opinioni, neppur Guglielmo di Prussia potò nailicare i 
dissidenti. L'unità, epperò la società religiosa, doma 
diseioglleni, e si diselolse per dar Inogi» all'egoismo 
ed all'anarchia. 

Frattanto gli nomini stanchi di sentire In ogni gene- 
razione poste e riposte in dubbio ed in quislione le 
slesse proposizioni, stanchi delle dispule, che senzà 
conquistare giammai una verità disunivano gli uomini , 
cercarono un funesto riposo ed una piena ittdipendenn 
neU'indlfferentismo^ e nello aeetUelsmo, per non dire 
neirateismo pratico. 

Tal è il sistema protestante ne' suoi elementi orga* 
nici, nella sua storia, e nelle sue conseguenze. Nega- 
zione d'ogni autorità, quindi licenza iieppnr frenala dalla 
bibbia; la ragione individuale assunta al grado di tri- 
bunale del vero, ossia egoismo inlellettiiale, quindi di- 
stmxione d'ogni ordine assoluto; tutto ^ soggeltito 
nell'aomo, e tra nomo ed «omo, tra lldiota e Névrtoa 
perfetta uguaglianza ; moliìplicità di sette e di credenae 
quanti sono i cervelli; dissoluzione della società religiosa 
ed anarchia. 



biyiii^ed by Google 



105 

§ 1!V 11 prttiMUnir appuralo alla pollllea 

partorì gli errori moderni. 

Siccome lutto al inondo si collega o si concatena , 
però il sistema protestante non poteva a meno di trapassare 
dall'ordine religioso al politico; trapassando doveva dare 
la stessa storia , e le stesse inevitabili conseguenze. 
Vediamolo. 

Ornai da un secolo arde in Europa una guerra accanita 
contro Tautorilà. Sì negò dapprima raulorilù per diritto 
divino, poi quella per diritto delle leggi, e consacrata 
dal tempo; ne furono piii felici coloro, che inventarono 
Tautoritii del popolo, dacché si riconobbe siccome questa 
astrazione riusciva a mero benefizio degli agitatori , ed 
il popolo nel giro di poche lune voleva e disvoleva la 
stessa cosa. Tuttavia un'autorità qualunque è di asso- 
luta necessità per mantenere Tordine pubblico ; come 
mai vi si provvede ? Si soffre il governo , ma a patto 
che egli con modi blandissimi si faccia perdonare quel- 
Tautorilii che maneggia , ed in espiazione del potere si 
lasci dileggiare , contumcliare e trascinare nel fango ; 
così tra perchè egli ad ogni suo alto invocando pietà 
non che perdono confessa la sua debolezza, c tra perchè 
altri lo vilipende e lo malmena, uiuii governo non è piii 
gagliardo e forte. 

Gii antichi re e legislatori si adoperavano per far si, 
che un raggio delta divinità scendesse a consecrare i loro 
scettri e le loro leggi ; noi all'opposto ci atTaccendiamo 
arOnchè tutto sia umano, cosicché le autorità governino 
per grazia umana, e le leggi si sanciscano per mera 
umana industria senza badare alla legge eterna. Gli an- 
tichi cingevano l'umana autorità con un'aureola, simbolo 
di cosa spirituale e celeste ; noi in teorica cancellammo 
il nimbo, ed in pratica osteggiamo il potere. Dio mise- 
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ricordioto sopporta i dMbUi delle eie ereatorei e Mpieftle 
differisee a punirle se eolperoll ; noi , qoasi fossimo an- 
gelici, Dian neo tolleriamo nelle antorità, e, se per poco 
ree, iracondi corriamo ad una subita vendetta, avvenga 
poi clic vuole, avvengano crisi, anarchie, c soqquadri. 

Insomma che l'insofierenza d'ogni autorità, epperò 
la. guerra contra essa, sia il gran wiaào de' nostri tempi, 
tutti i partiti lo vanno a gara ripetendo, eeeettoatl 1 
eomanisti ; questo viiio è logica oensegaema del sistema 
religioso protestante applicato agli ordini poKlIci. Dmiqne 
se noi nelle scuole inizieremo un'eJucazione protestante, 
se noi vi taceremo deir autorità della chiesa, e del ri- 
spetto e deirobbedienza che le dobbiamo, se noi imi- 
teremo Cam derisore delle debolesae del padre, noi 
corromperamo qnesto Piemonte, il qaale per pHi secoli 
si ountenae costante nel venerare raulórità gorernante, 
assoluta bensì , ma patema, e seppe compatire le «mane 
infermità di qualche Noè ; il Piemonte romperà anch'esso 
guerra contro V autorità. Laddove se V educazione si 
conserva cattolica, noi inculcheremo l'autorità della chiesa 
nell'ordine spirituale, e nei temporale ripeteremo quel 
sistema d'autorità, che predicato dal vangelo riforitò 
pih sotto. 

Quante sono le sette poKticlM in Franeia, consftderafe 

nel genere, nella specie, e nelle minori divisioni e sud- 
di\^isioni? Neiritalia quanti partiti si numeravano, quando 
si ventilava la sua unità, uniooe, o fusione, non che 
lo Statuto? In singoli gli Stali quanti sono i colori po- 
litici, civili, e, pur troppo, sociali? 6e la Francia è 
ridotU alla coodiaione di BMe, se noi Italiani CdliimBo 
nella nostra impresa, qnal ne fis il motivo? Lo' spirilo 
privato c di municipio, ossia la ragione individuale, che 
si stabili giudice degli interessi generali , senza ammet- 
tere priacipii anteriori alla ragione , e senza tollerare i 
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giudizii delle aulorilù legalmente cosliluite. Ciascuno se- 
condo la propria ragione poco o mollo illuminata , o 
preoccupata da interessi particolari , si foggia il suo or- 
dine politico e civile , e lo vuole attuare ed imporre 
ad altrui. L'egoismo cos'i trionfa , Tunità piìi non esiste^ 
solamente si ricompone , quando i contrastanti partili 
si trovano sull'orlo terribile delPanarchia. 

Vorremo noi inculcare lo spirilo privato de' protestanti 
sin daircducazione collegiale? Vi si parli di religione 
come d'opinione privata, i privati discordanti fra loro 
annunzino i proprii concetti, si proclami la ragiono come 
la luce delle luci , e si adotti ancora il sistema del Pesta- 
lozzi, il quale si era prefisso di nulla insegnare, se non 
dimostrato coll'cvidenza del due pili due danno quattro. 
Laddove se l'educazione è cattolica, noi col metodo del- 
rinsegnamcnto indiretto inculcheremo , che la ragione 
oiTuscata dal peccato originale ci mena a riconoscere la 
necessità d'una rivelazione divina, e che, quando Dio 
parlò, è ragionevole l'ossequio alle sue parole; ma queste 
non furono abbandonate all'inlerprclazione degli interessi 
e dei lumi individuali, siccome niun codice non fu mai 
abbandonato alla discrezione dei privati; la chiesa è il 
tribunale interprete della bibbia. Tal sistema non ammazza 
la ragione, soltanto le assegna il posto conveniente, ed 
avvezza gli uomini a riconoscere non solamente in astratto, 
ma in concreto , qualche cosa superiore alla ragione. 
Niun ordine politico pub fondiirsi stabilmente, salvocbè 
su tal sistema. 

Dove andarono a terminare le dispute religiose dei 
due primi secoli della riforma? Terminarono nella quiete 
deir indilTerentismo e dello scetticismo. Parimente la 
Francia, ricca d'ingegni e d esperienza, la quale omai 
da un secolo pose e ripose piìi e piii volte in dibattito 
le stesse quistioni di statuto e di equilibrio di poteri, 
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leggi e delie loro Imi, deH'origiae deli eoeielà e 
delift sua foeaiione^ insonnia plh e pih fiale chiamò 
ad esame gli ordini poMUei, civili e sociali , la Francia 
dopo tante discussioni di tribuna e di stampa, a qual 
punto giunse ella mai ? Stanca di assistere alle giostre 
de' suoi piii potenti intelletti, stanca di percorrere no 
ciclo di trasformaaioni senza mai godere deU^Eden pro- 
messo, perdette ogni tede politica, eivUe e aodafoy ed 
incerU del prossimo avrenire fial per eoneeotrarsi oegK' 
interessi presentanei , materiali, ladlridQali, unica cosa 
certa che rimanga nello scetticismo universale. Si sta> 
rebbe quasi per dire, che le discussioni arrecano tenebre, 
muicliè luce, agli argomenti. L'educazione sia cattolica, 
e noi troncfaereaao la BMsaiaui parte di queste dispale, 
perchè dispaiando avremo per messo della rivelaaioBe 
priocipfi eetti e aeopo eerto. 

^ 14. OmUIIé cIw avere la reUstoae eaMiIlfa at|H mhM. 

• 

infatti tre sono i grandi problemi deirumanità, Donde 
vengo, Dove sono, e Dove vado. Chi splegataaMnte noo 
eonoaee la sua prima origine ed il ano nltimo fise, 
eostai governa sè e dispata con altra! sansa an panto 
certo di partenza, ed nn paato fisso per meta; eostai 
erra c discute nciroceano della vita, come un piloto 
senza bussola c senza carta. Ne basta su ciò un'opinione 
indeterminata ed astratta, ma la fede vuol esser definita, 
e spiegata ne' snoi particolari, ed incarnala con lòciBe 
eateroe. Esempigraaia la nostra origine divina è ona ae* 
docente astraaione, ma il peccato originale ci svela la 
debolesaa dell'hitelletlo, la prava tendensa della volontà, 
riasufficieuza della ragione, la necessità d'una rivela- 
zione, il bisogno d'un'autorìtà nelFordine sì spirituale 
e sì temporale, il debito di espiazione, e tutta la fi- 



losofia delle olio bealiludioi ^ il dogma del peccalo di 
origine ha iofiDÌle conseguenze praliche per la religione 
e per la vila. Ma se il governo è, come si suol dire, aleo, 
ed alea l'educazione , se si inculca il razionalismo, e si 
proclama la ragione come luce suprema, noi avremo aperta 
la porta alle dispule , e quindi allo scellicismo, perchè 
la ragione non valse mai e non varrà a sciogliere alcuno 
dei Ire problemi, e tanlo meno a spiegarli dichiaratamente. 

Per educare gli uomini, e tanto piii la gioventù ed 
il popolo, qual religione si richiede? Dee essere 

1. ° Divina. Se la legge dee derivare dal superiore, 
se Dio solo è superiore alTuomo, la legge religiosa dee 
derivare da Dio; ossia la religione vuol essere divina 
nel suo autore, ne' suoi dogmi, nella sua morale, e 
nciraulorilà che interprete del codice rappresenta il le- 
gislalore. Togliete Dio , e tosto soltenlrerà la ragione. 
i\la la ragione considerala in se sola, e scompagnata 
da Dio, non valse sinora a creare una religione , a ri- 
solvere i Ire problemi deirumanilà , anzi neppur a de- 
terminare chi sia Dio, se persona, o cosa. La ragione 
poi considerala negli individui va soggella a lulle le 
aberrazioni prodotte dai difelli della menle , da quelli 
del cuore, e dagli interessi d'ogni genere. Chi ammelle 
la sola ragione vuole il caos e la confusione babelica. 

2. ** Concreta c determinata. Ciascuno riconosce la- 
tente in sè un concello ed un sentimento religioso, ma 
incerto nel suo obbiello; questo non è che il seme ed 
il germe della religione , allo a mostrarci la nostra ca- 
pacità e vocazione religiosa. Come nel seme la pianla 
è ma non esiste, così nel concelto ideale e nell'aspi- 
razione del cuore la religione è ma non esiste ancora. 
Nulla dall'essere può trapassare all'esistenza, senza che 
prenda forme concrete e determinate. Epperò nflìuchè 
la religione esista, fa d'uopo che l'autore di>ino, il suo 
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oodKee di dogmi e di morale, e raalorìtà iolerprete e 
rappreMiitaiite dà Dio $i iocaraiBO e riemno forma e 
determiMOMMe. L'hideteraiiDato è par ana natnra oseno, 
eonfaso^ inadeqaato ed inoottpleto ; e da tali visii lo- 
gici rampollano tutti i yizii morali. Affinchè la società 
ordinala esista, bastano forse i due germi dell^ordine 
e della socievolezza insiti oeiraoimo, ed indeterminati? 
E 86 la base della società è la religione ^ ci contenteremo 
d'Bna base astraila ed iodefiaita ? Nian geometra foDdò 
mai una teoria sopra aa problema indeteimiiiato, seAsa 
speeillcanie la sohniooe. Solamente in reiigione si am- 
mette il paradosso deirindeterminatezza, cosi garba alla 
pigrizia ed all' orgoglio dell' intelletto , cosi giova agli 
interessi delle passioni. 

0/ Munita di sanzione sopranaluraie. Come bastevole 
sansìone mi si citerà forse la coscienza co* suoi rimorsi? 
Qaesta nel primo passo al mal cosliime^ canlnamente 
latra, nel qninto e nel settimo rimorde via via assai 
meno, e nel duodecimo tace affatto ; la cancrena morale 
è formata, il misero perde ogni senso morale. Dunque 
i rimorsi della coscienza sono una sanzione che sta in 
ragione inversa della colpa e del colpevole. Niun legis- 
latore penale si contentò della cosciensa de* rei come 
di bastante sanzione. Tatti estesero le pene sino alla 
morle^ e la morte ancora non basta a frenare i malfat- 
tori. Viene la religione, ed annunziando una vita futura 
come necessario complemento della presente, minaccia 
una morte eterna. 

4.** Esterna, peroliè Tuomo non solo di anima, ma 
di corpo è dotato , e perchè la religione è vincolo di 
sodelà, come ne è la base. Ninna religione ebbe mai, 
che medhuite forme e formolo esterne non riunisse gR 
nomini davanti Dio, e non servisse loro di centro oonnme 
fra le mille divergenze terrene. 
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AdaiHiuc per educare gli uamiui, c principalmente il 
popolo e la gioventìi, si richiede una religione divina 
per 1 autore, concreta e determinata nel suo codice, e 
munita di sanzione di quel Dio, die scruta i cuori e 
compensa le ingiustizie ed i difetti degli uomini^ e final- 
mente esterna. Epperò si può capire un governo ed 
un'educazione Anglicana, Russa, Luterana della confes- 
sione d'Augsbourg, Maomettana, Israelitica, ma a nino 
patto si capisce un governo ed un'educazione, che pro- 
fessi una religione al tutto indeterminata ed astratta , 
ossia professi il razionalismo. 

S 15. La rollflouc non »l paò ristringere alla sola morale. 

Sin qui ho respinto la cosi detta religione universale, 
ossia il razionalismo , come incapace di essere centro 
d'unità religiosa , e fondamento cosi d'educazione come 
d'uno Stato. Ora risponderò ad un antico errore , che 
torna sotto altra via a ristabilire il razionalismo. Si suol 
dire così : solo mezzo per ottenere Tunilà nella religione 
evangelica si è quello di considerare i dogmi come in- 
differenti , e la morale come la sola importante. Sui 
dogmi tanto piìi si può concedere libertà d'opinione , 
quanto più sono proposizioni speculative ed astratte, 
per non dire ravvolte in misteri che oficndono la ragione. 
Laddove sulla morale rilevantissima pel bene degli in- 
dividui e della società giova andare d'accordo, e l'accor- 
darsi è facile. La religione adunque si ristringa alla 
morale. 

Primieramente osservo , che S. Paolo comandando ai 
fedeli tal unità da formare un solo corpo ed im solo 
spirilo j tosto soggiungeva come mezzo primario, abbiate 
una sola fede. E ben a ragione. Imperocché se la morale 
governa le azioni, c se le azioni primieramente derivano 
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dalla cogoiziooe e persuasione deirinlellelto, egli è evi- 
dente^ che dalla di?ersilà delle credenze, ossia dei dogmi 
aocettali datt'iatellettOy dee Mteere ma diverte dimioM 
■orale, giaeeM dal diverM sodo d'teteiidefe deriva il 
diverao modo d'operare. Si vndl reelringere la religione 
al solo ben vivere, qaasi che il ben credere non ne 
fosse il fondamento logico. Inoltre perchè mai dal cullo 
e dairossequio nostro verso Dio si escluderebbe Tin- 
tellelto ? Per eBÌmere il corpo si allega il pretesto che 
la religione è ooaa epiritaale , per cahnore il caore e gii 
affetti si deride rascetiamo, ed ora per non nrCare. la 
ragione si vorrebbe, esclndere rintelletlo afiiraneandolo 
dai dogmi. A che dunque si ridnrreUiero le relazioni 
deiruomo verso il suo creatore, quando corpo, cuore 
e ragione nulla avessero a fare con Dio? I misteri teo- 
ricanenle inevitabili qnaodo Dio paria di se, sono ano- 
nlmente utili appnalo per aegnare alla ragione i anoi 
Umili, e per reprimerne qnell*orgogiioaa «ndacia, per 
eoi vorrebbe creare ae atesaa vera divinità $ i miileri 
sono la siepe, che circondando il sistema religioso vieta 
al razionalismo di entrarvi , e di esercitare quella sua 
analisi, che nelle cose sovrumane basta per distrurre, 
ma non basta per edificare. Che se Dio ci dispensa be- 
nignamente daUa fede per non «rtare fl noatro senap 
inlnUetlnatep perehft mai non merebbe la itsma clememn 
nella dottrina dei coalnmi per non ogindme il noalro 
senso morale? 

Se non che questa stessa dottrina , ch'io combatto , 
vale a dimostrare tutta Tinstabilità della ragione umana. 
Infatti mentre ora si vorrebbe restringere la religione 
atte bnone opere , ed eliminane la fede, Lutero ed altri 
rifenMiori del seoolo xvi , ingegni non diapranevoB per 
aenAie e per awldna lettura della bibbia , inscgnavanoL 
eome dògaui che le buone opere non erano neeeesarie 
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per lu sululc eterna , c che la sola fede basLtva a giu- 
stificare. Dunque la ragione umana tre secoli fa predicava 
appunto il contrario di quanto predica Todierna ragione, 
donde inlendiamo quanto la ragione meriti di stabilirsi 
metro della verità. Dunque i cerrclli de* primi riforma- 
tori trovavano nella bibbia un sistema religioso diverso 
da quello, che noi vi troviamo, donde s'inlende quanto 
la ragione meriti di erigersi interprete delle sacre carte. 

Si dice , che sulla morale riesce facile raccordarsi. 
Appena io posso ammetterlo quando si debba dettare 
la morale in casa altrui ; ma allorché si tratti di deler- 
minarla per noi , la cosa procede altrimenti. Ognuno 
comincia a scartare gli interessi di quella , o di quelle 
passioni che gli sono pili predilette , poi sul restante 
parlerà come un Seneca, compreso l'orgoglio magistrale, 
ed il cinismo. Ne punto vale il citare i lumi e Tincivi- 
limenlo del secolo, imperocché, come Tucidide avvertiva 
parlando d'Atene , rinciviliiucnlo sa con paralogismi no- 
bilitare , e con decorosi vocaboli adonestare le prave 
cupidigie e le turpi azioni per modo, che in teorica ed 
in pratica tolgano il sembiante di virtìi ; siccome per lo 
contrario deride come imbecille e scrupoloso il piìi squi- 
sito senso morale. Tal era Atene nel suo piìi bel secolo, 
tale Roma a' tempi d'Augusto, e tali siam noi. Nel pe- 
rìodo barbaro si peccava barbaramente contra la morale, 
ma alla morale si credeva ; nel periodo della somma 
civiltà si pecca egualmente, ma con eleganza e salvando 
il diritto alla virtii , perchè la morale è o negata, o per 
sistema rifalla a grado deHe passioni. Sul sesto e sul 
settimo comandamento cotante benigne interpretazioni , 
varianti e postille inventò la lussuria e l'avarizia , che 
i due divieti furono pressoché totalmente annullati. 
Luigi XI fornicava e rubava come meglio gli tornasse 
in grado, poi genuflesso davanti un santino si picchiava 

8 
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il petto I efedendo eoo Lntero che la fede, bestasie a 
giustificarlo ; noi pecchiamo come il re Luigi » ma si per 
la civiltà de* modi , e si pel aistema morale che ci 

foggiammo, ricusiamo di pentirci , che aozi ci riputiamo 
virtuosi e giusti. 

La ragione umana non è fatta per dettare un codice 
nè di fede, nè di morale. Nella prima l'orgoglio , nella 
seconda gli interessi delle passioni la disviano dal vero; 
poi Instabile camblerebbe ad ogni lustro il codice, come 
eambia statuti e leggi. Da Dio solo deriva il vero etemo 
ed immutabile. Abbiamo il vangelo come lesto, abbiamo 
la tradizione ecclesiastica e la chiesa come interprete ; 
davanti tale autorità si tacia la ragione rispettando i 
confini a lei segnatL 

àm —«■HI et rcHglMie. 

Quando al governo ed all'educazione manca la reli- 
gione , ossia la base y a che mai si ricorrerà? Ai mezzi • 
umani e terreni, i quali non bastano. Vediamolo bre- 
vemente. 

Quando i me»l sono umani, ossia non oltrepassano 
la sfera dell'noiho, accade per necessità, che principio 

e fine delle umane azioni si prefìgga 1 uomo stesso^ cioè 
il suo utile, ed il suo interesse. Che dire d'un' educa- 
zione fondala sull'egoismo, e sul sistema (lelTutile ? Bensì 
si suole all'utile aggiungere il predicato di bene inteso, 
ma nell'ìntenderlo sorgono mlUe e mille controversie , 
le quali mentre vanno ponderando il maggior o minor 
utile consacrano sempre pili il (àlso principio deirutile ; 
poi nel dibattito prendono parte i difetti dell'ingegno, 
la mancanza d'esperienza, e l'impero delle cupidigie, 
cosicché l'utile sovente è mal inteso. 11 sistema utilitario 



spegne appunto ogni idea morale che si dovrebbe in- 
fondere. 

Inoltre ì mezzi umani premiano, reprimono e regolano 
ì soli atti esterni, ma non giungono all'origine delle 
azioni, cioè al pensiero. E quando il mal umore sussiste 
neirinlerno, se tu lo comprimi solo esternamente, allora 
Teruzione o si difTerisce, o cerca altra via, o si sfoga 
in secreto. Arrogi, che i soli doveri perfetti cadono 
sotto la legislazione esterna, e non già quei doveri, che 
sebbene dicansi imperfetti, sono però importantissimi 
per conservare il vincolo sociale, la carila. 

Finalmente i mezzi umani , perchè finiti , hanno un 
limite, ed ogni limite contrasta cogli illimitati desidcrii 
dell'uomo amante del progresso, siccome crealo per 
Tinfinito; quindi è che alla lunga i mezzi terreni riescono 
inefficaci, se tu mano mano non li aumenti. Un governo 
propose onori, ricchezze, potere, ed ogni specie di 
utilità come premii ; ebbene Tuomo , poiché li avrà as- 
saggiati , ambirà cose maggiori. 11 governo spingerà forse 
i suoi mezzi terreni sino airesagerazione ? Due conse- 
guenze ne deriveranno. Primieramente il governo logorerà 
se stesso, ed a quest'ora nell'Europa gli onori , antico 
supplemento dell'erario, sono logori , il potere privo di 
ogni aureola è logorato dalle opposizioni, e sono logori 
gli erarii per mille ragioni lunghe ad enumerarsi. Inoltre 
il governo corromperà la nazione , perchè l'esagerazione 
h un vizio, ed il vizio locato in alto, anzi stabilito per 
sistema, viemeglio dilTondc la sua corruzione. 

Stando nei limili della pubblica istruzione arrecherò 
un esempio. Tutte le leggi europee sull' istruzione se- 
condaria esagerarono i programmi di studii sino all'i- 
dropisia enciclopedica ; perchè mai ? Un governo dee 
educare ed istruire, anzi più educare che istruire, ma 
egli ricusando di sinceramente professare una religione 
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definita ricoDOsee che n^li manea la base dell'edacauoiie, 
epperò mal pob'edncare ; cbe fii allora ? Esagera. Pro- 
clama e fa prodamare la prestaoxa dell*iatraiioiie, qaasi 

che lo scienziato sia issofatto uomo morale ^ ed i vizii 
derivino dairignoranza ; poi gonfia ed ingrossa il suo 
programma di studi i sino a renderlo superiore alla ca- 
pacità dei pili 9 oaaia del pubblica Goal esagerando 
corrompe la oaiioiie, perebè le dà «Da fidsa idea delia 
moralità quasi ohe deiifi direttamoote dalla sciema^ e 
perchè eoi ftimare una generaaione ék sseeeetaasi super* 
ficiali guasta i buoni studii , guasta la severità degli 
esami , e guasta pure i maestri. 

Tralascio di osservare^ che i mezzi umani appunto 
perchè non sono la base ma solo gli esterni pmitelli 
d'im governo e deU'edaemiooe , h però d'sopo di mol- 
tiplicarii, affinchè Pedifiaio noo cada ; poi perehè espoali 
alPintemperie , perdiè eadnehi di loro natnra , e perchè 
assaliti dalla malignità degli uomini , fa d'uopo di ri- 
formarli di spesso. Le umane provvisioni moUiplieatc 
e sovente riformate che cosa mai accennano? Lo disse 
Tacito: ccrrupta mpMiea pktrimae kges, 

$ 17. aitpiioa». m e f na «i mmmn te «tmtoat mttMm, 

Se i mezzi umani sono insulOcienti a surrogare la n;- 
ligione^ a fine di creare la pubblica moralità, se In 
religione non si può ridurre alla sola morale, se il razio- 
nalismo osala proteatante ossia filosofico non ei dà una 
religione edocatlra^ e vincolo di sodèlà, se la religione 
neeessarla per educare gli nomini , e tanto pih il popolo 
e la gioventìi, è necessaria ancora per formar la base 
d'un governo, vuol essere divina nel suo autore , con- 
creta e determinata nel suo codice di fede e di morale, 
interpretato da un'autorità parimente divina, tuoI essere 
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mnoiu di taiuioae aopniiiliinlei e.finaUiiéote «mr dae 
ineamaU con lorme ettarae. Se lutto qveste doti si 
rìniùMOOo nélk religione eattoliea, e le da ultiiiio la fede 

cattolica è la religione delio Stato proclamata come tale 
dallo Statuto, perchè mai noi schiettameote non la rice- 
veremo ? Percliè oou la introdurremo come norma neii' 
isiruxione polibliea, e come atmosfeim dei coUegii / 

■M ti wmU cM iliHn itipumBniaOi». 

Mi si risponde, che io uu governo rappreseli tati\o , 
che ammetta libertà di coscienza , ciò non è possiinle. 
Tal propotiaione , se fosse vera , i>asterebbe ad alienare 
ogni buon eattolieo dai aietema coatilniionale ; ma per 
graiia di Dio^ essa è naa mera calomiia iiiYeiitota o 
daU*ÌDdi8érentÌ8mo y o dal rispetto ornano di ehi la pro- 
nunzia. Troppo io mi disvlerei dall'assunto , se volessi 
dimostrare siccome il cattolicismo si collega col governo 
rappresentativo. Accetto tuttavia la protesta^ e proseguo. 

Di tatto le Terità sinora esposte io ne sono persuaso 

come della mia esistenza, e ne vanno pure persuasi altri 
molti , che sono nè inesperti di pubblica educazione , 
jiè spigolistri nelle cose religiose j nè amanti di potere 
e di ioero. Per intenderle iiasta avere buon senso ed 
esperienaa» ed esaere ^aiocero ed eiètlivo eattolieo. Il 
nostro dissentire dalla legge del 4 ottobre non cade 
sa artìcoli di medioere in^Mnansa, ma bensì so ponti 

• 

di sommo interesse ^ sui primi si può e si dee transi- 
gere, sui secondi non già. Noi vogliamo studii severi 
e profondi, e non infarinatura madre del piii sciocco 



orgoglio \ noi Togliamo un'educazione schietlamenle cai- 
toUca^ e per cattolioiBino infceadìaiiio i dogmi e la morale 
proposti dalla chiesa^ nulla pili ma aUresl nulla meno» 
e respingiamo ogni allro colore speciale. Ci «I risponde 
essere ciò impossibile in un governo rappresentativo , 
e doverci noi acconciare al sistema dell' indifTerentismo 
religioso neirislruzione ; ma noi ricusiamo di accomo- 
darci. Posla tal divergenza d'opinione sopra articoli or- 
ganici, vorrebbe forse il governo costringerci ad accettare 
la sua islmsione ed educasione? Jfoi siamo padri di 
famiglia , i quali muniti della patria podestà abbiamo dalla 
natura il diritto di allevare la prole secondo clic meglio 
giudichiamo; e voi, governo, non siete se non un sussi- 
diario di noi , quando noi o non possiamo, o ricusiamo di 
attendere all'educazione de' figliuoli. Il nostro diritto na- 
turale è anteriore e superiore al vostro civile di far leggi 
snirislramone pubblica. Noi assolutamente ricusiamo di 
accomandare la nostra Oglinotanza ai voMooHegii, perehè 
la nostra persuasione , e la nostra coscienza ce lo vieta. 
Vorreste voi strapparne i figli dal nostro seno? Vorreste 
voi con una legge di monopolio escludere da ogni civile 
carriera i figli allevati dai, padri? AirEoropa manchereb- 
bero paiole condegne per maledire la vostra tfarannide, 
Qual partito rknane? Prommciata la libertà d'insegna- 
meiilo. 



• • ■ * . ^ 

lo non so che cosa un governo non tirannico possn 
rispondere a questa stringente argomentaaione/ tuttavia 

l'esempio della Francia m'insegna, che si posspno addurre 
pretesti per conservare, l'odiato, monopolio. 
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Se noi , diccsi , concediamo la libertà d'insegnamento, 
questo trasmigrerà al clero, e noi lo temiamo. Trasmi- 
grerà , io pur lo concedo, ma perchè? Trasmigrerà in 
virtìi della concorrenza, che è ii piìi leale dei mezzi , 
e Toi rifuggite dal titolo di protezionisti ; trasmigrerà 
pel naturale andamento delle cose, ed alla natura invano 
contrastereste. Studiamo la storia. Da Carlo Magno insino 
ai nostri tempi il clero ebbe sempre nelle sue mani 
Tinsegnamento non già per privilegio che escludesse i 
laici , ma per la natura delle cose. 

Infatti l'istruzione va necessariamente connessa colla 
educazione. L'educazione di tanto sovrasta all'istruzione, 
quanto la virtìi alla scienza ; e pel bene della famiglia 
e dello Stato l'educazione cotanto imporla quanto la pace 
domestica, la pubblica moralità, e l'ordine generale, 
il che tutto è da anteporsi a qualche grado maggiore 
di scienza. Ma base dell'educazione è la religione , e noi 
ecclesiastici ne siamo i professori nominati per missione 
divina, noi in virtìi del nostro stato (salve le dovute 
eccezioni degli Iscarioti scandalosi) offriamo guarentigie 
religiose e morali. Di queste verità fra loro connesse 
persuasi e genitori e governi sempre confidarono a noi 
la pubblica istruzione , senza che intervenisse alcun pri- 
vilegio, ovvero si escludesse un pio laico solamente 
perchè laico. Tal sistema dura tuttavia nell'Inghilterra, 
neir Allemagna protestante , e nell' Unione Americana ; 
quivi l'insegnamento letterario educativo (non parlo del- 
l'industriale, o speciale) è diretto dai ministri delle varie 
religioni , e così avverrà sempre che non si separi l'e- 
ducazione dall'istruzione , e quella si anteponga a questa. 
Rimane solo che il clero sia pur valente nell'istruire ; 
ma quando regna la pubblica concorrenza, tanto peggio 
per lui se è insufliciente. Adunque chi tende ad esclu- 
dere il clero dall' insegnamentQ si oppone alla natura 
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delle cose , t*J alla storia , seppur ipocriUmeDle quii 
roaove guerra all'edueazione <}aUolic«. 



$«. 



Ma Doi , si dice , vogliamo die In giovcnlù sia allevata 
nelle buone massime poliliche^ e che la pubblica istru- 
siooe serva a mffonare il governo; e ciò olterremo per 
mezxo di maestri a noi Mgii peKbò da noi talanati, 
laddove il clero liberaoMate insegnante ci può essere 
ostile. Tal fi» il pretesto, pel qoale la Francia daM880 
sino al 1850 ricusò di concedere quella liberlà dMnsc- 
gnamento, che promessa dalla Carla era desiderala dal 
jclero. 11 governo ricusava perchè il clero gli era ostile^ 
ed il clero gli era ostile perchè il governo ricosava. 
Bel circolo viiioso ! Intanto II governo screditava Tistm- 
liOM de* piccoli seminarli oohm iosnlBciente, ed il clero 
screditava Tistrnzione anìversitaria come irreligiosa. Qiial 
contrasto scandaloso! 11 governo per escludere il clero 
andava sempre piii ampliando il programma degli studii, 
^ li rovinava dicendo di sollevarne il livello; il clero 
poi conservando n modesto e prodenla programma immi 
poteva presentare I snoi allievi al ridicolo esaflM*del 
magistero. Qnanlo è Mastre il numopolio! 

Come mai terminò tal povera vertenxa d'una nazione, 
che dava libertà a lutti, tranne al clero? Chi aveva ra- 
gione? Chi aveva il torto ? Nella discussione della legge 
del t644 la Camera dei Pari già aveva riconoseinto 
sicooma la filosofia prolessala dall'oniverailà oondncesse 
'al panteismo, opperò aveva determinato di sottopoive 
alla sansioBe reale il programam filosofico, ossia aveva 
In qaesta parte esautorato il consiglio universitario. Nel 
vcniilar poi la legge del 1849 l'assemblea nazionale 
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confessò che gli studìi erano superficiali ^ che il co- 
munismo s'inculcava nelle scuole del governo , e che 
la moralilà non vi era guarenlila. Quindi , esautorala 
l'unìversilà , venne commessa ai prefelli dei diparlimenlì 
la cura di purgare le scuole dai maestri comunisti, ed 
i vescovi furono invitali a sedere nel consiglio univer- 
sitario, aninchè coi dogmi religiosi salvassero i dogmi 
sociali. Diun dormircnt homincs , dice la parabola evan- 
gelica, vcnil inimicus homo et supcrscmiiunnt zizonia. ì 
professori nel consiglio universitario dormivano assorti 
o nei loro sludii particolari , ovvero nei soli interessi 
scientifici delle scuole , senza darsi un pensiero della 
direzione religiosa e politica dei collegi , solito difetto 
di professori reggenti la pubblica istruzione. Durante 
il loro sonno il nemico seminava la zizania, ma i pro- 
fessori pertinacemente lo negavano in faccia a chi ne li 
faceva avvertiti , nè vollero destarsi dal letargo. Venne 
la rivoluzione di febbraio , e l'assemblea riconobbe ri- 
gogliosamente cresciuta la mala pianta , epperò decise, 
che la pubblica istruzione non si dovesse piìi confidare 
ai soli otto professori dormenti , sognatori d'alto livello 
di studii , ma inetti a comprendere c dirigere la relazione, 
che hanno gli studii cogli interessi religiosi , politici e 
sociali. Così terminò V infelice vertenza. 1/ episcopato 
aveva ragione , e , ben s'intende , era calunniato ; il go- 
verno aveva torto, ed era lodato. Per porre in chiaro 
la cosa non vi andò meno della lugubre fiaccola d'una 
rivoluzione sociale -, ed ora la Francia , dopo avere osteg- 
giato il clero, la diede vinta a lui ed ai gesuiti. L'esempio 
della Francia , ci dovrebbe pur render accorti , eppure 
noi ne ricalchiamo passo passo le orme crucciosi contro 
al clero. 
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^ di. L'istrazlonr pubblica por ralTorzare 11 ffOvcrM 
dee eii»ere conronne alla «eriu ImmalaMle, 
« noo fiÉ adalarc 1 malevoU lalcrcMl. 

Si iraoie , che la pubblica iatrasiOBe aerra a raflònare 

il ^oreroo; questa già fu una vana lusinga di molli. 
Napoleone , che a^eva intruso il suo nome anche nel 
catechismo , cadde sebbene avesse creata T uniTersità 
fraaceae. Cadde Luigi Filippo, quantmiqtte col monopolio 
potesse ifOTenare riatmaione del regno. Caddero i go- 
Teml aasointi , eonechè sorretti da maestri salariati , e 
dalla slessa celebre compagnia ed Beatrice della gioveatù. 

Cile se fosso uffizio del professore il bandir le lodi 
del goTerno, e del suo speciale colore, facciamo ragione 
quante diverse^ anzi fra loro contrarie parenesi avrebbe 
dofuto fSm dalla atessa cattedra no maestro nel giro 
degli ultimi qnarant'anm da Napoleone Inaiao a noi \ ri- 
pensiamo quanti difersi tuoni avrebbe domto in queati 
nltlmi quattro anni percorrere presso noi un professore 
per andar a versi dei ministri rapidamente succedentisi. 
Non percorriamo noi un periodo di transizione? Dovrii 
dunque un professore volgersi facile banderuola a se- 
conda dei rivolgimenti ? Qual aarebbe rediicaiiooe degli 
allievi 1 Quale Tonore del carattere magiatralel 

Eppur, si dice, il governo vuol avere un sostegno 
nella pubblica educazione, e distruzione secondaria ossia 
nella spiegazione de^ classici, ossia nell'esporre la storia, 
non può a meno di toccare le massime politiche. Io spero 
che per massime politiche si intendano le sole prindpali^ 
B non le minorì che supererebbero di gran tenga Tin- 
lelligense degli imberbi giovani. Or bene sostegni po- 
lìtiei , massime generali politiche, e tutto neireducaiioiie 
dee essere conforme -alla yeriUt immutabile y e non giù 
adulando servire ai mutevoli interessi. Tutti quegli appoggi 
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clic un governo si procaccia estranei alla verilà , sono 
non solamente caduchi , ma scandalosi quanto la finzione 
e la menzogna. Vuoisi che la politica generale entri nel- 
Teducazione ? Cerchiamola in Dio, cioè nella storia e nel 
vangelo , non audremo errati. La storia è Dio rivelalo 
nel mondo esterno per mezzo delle sue leggi provviden- 
ziali , il vangelo è la voce stessa di Dio rivelante. 

S 93. La verlU ImmuUbUc espo«u dalla storia. 

Dovremo noi esporre ai giovani la storia greca e ro- 
mana ? Chiunque non Pinveuti dovrà sempre dir così : 
i primi governi suggeriti dalla natura furono monarcali, 
ma limitati nelle loro prerogative ; così espressamente 
alTermano Tucidide , Polibio , Dionigi d'Àlicarnasso ed 
altri. Monarcale fu pure il primo governo di Roma, ma 
talmente circoscritto, che la regia podestà trapassò in- 
tera ne" consoli ; così Livio. Col processo del tempo tra 
i limitati ed i limitanti sorsero mali umori e gare; i re 
aspirando al potere assoluto caddero , e Varislocrazia 
sorse a governare la pubblica cosa. Venne allora la gara 
tra i patrizii ed il popolo. Mentre questa si travagliava 
accadde in Atene Tepisodio de' Pisistratidi. Pisistrato fu 
tiranno per nome, ma in realtà benefattore e padre della 
patria , il figlio fu oppressore e cadde. Il popolo tornato 
a libertà la volle sfrenala , e la sua dominazione iva 
ogni dì più crescendo, quando Pericle costituitosi (sono 
parole di Tucidide) monarca della libera città prese a 
frenarlo e dirigerlo ; per questa monarchia egli fu grande 
e denominò il secolo. Ma i successori deirOlimpio, privi 
delle sue rarissime virtii politiche , non seppero man- 
tenersi nel potere fuorché vezzeggiando la gran bestia, 
che così chiamavasi il popolo, e trassero la repubblica alla 
rovina, e lìnalmente sotto il dominio di Roma. In Roma 
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il popolo iribolalo dalPavarizia dei palrizii volle Iribaoi 
e leggi agrarie^ poi si diede alle armi come ad un me- 
stiero. Dentro aggirato quando dai senatori, e qaando 
dai demagogl, era zimbello di tatti nel foro ; nel campo 
si avvezzò al governo d'un solo. Primieramenle conquistò 
vaste Provincie, poscia diviso in vani eserciti lìgii ai 
loro discordi capitani militò per la loro ambizione in 
guerre fraterne, sinché il piìi felice de' capitani sali sul 
trono, e cominciò la serie degli imperatori^ che solevano 
rimeritare il buon popolo con pane e circesi. Ciò poeto, 
Tucidide 9 Isocrate , Polibio e Cicerone coosigtiavano 
come il migliore quel governo che fosse misto e tem- 
perato. Ma se gli uomini perseverano servi dell' ambi- 
zione, deiravarìzia e delle male cupidigie, legare frai 
varii ordini limitanti ad un tempo e limitati non cesse- 
ranno giammai, che anzi cresceranno in ragione diretta 
della maggior libertà, che ai ooncede. Bisogna adonqne 
trovare quakhe cosa superiore alle passioni dell'aooM», 
e valevole a temperarle e dirigerle ; questa cosa è la 
legge, e prima di tutte la legge evangelica ignota agli 
antichi , e fonte della nuova civiltà. Siccome il vangelo 
fa Teducalore di tutta rumanità, però merita d'essere 
consultato per l'educazione poUtica delia gioventh. Con- 
saltiamolo. 

<| 94. la verlu iMmaiaMle «wotMi Ssl Vaofclo. 

Così io leggo in S. Paolo : Omnia anima polcstaUbus 
suhUmUnibus subdita sU (senza muovere quistione sulla 
forma e sai colore del governo). Non esi emm poteUoM 
nin a Deo (e non dal popolo sovrano, e non dall'oooio, 
il quale domani avrdibe diritto di balzare colai, ohe 
oggi pose in trono). Quae autem nati a Dea òrdkmUte 
swU (per mezzo delle leggi provvidenziali , che simili 
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alla qaadralvra del circolo esistono, ma oon si possono 

ridnrrc a precisa formola). Ilaquc qui rcsistit potestali. 
Dei ordiualioni rcsislit ( eppure esistono circoli di re- 
sistenza ). Qui aulcm rcsistunt ipsi sibi ditmnaiionem 
acqmnuU (e noi miti^anuno le pene dei delilti politici). 
Idto necessitate sMàti estoie (noi insofferenti dell'auto- 
rìUi fespingiamo il titolo di sudditi , né TOgUanio sapere 
di necessità) non sobtm propler iram itd' eOam propter 
conscientiam (se la gioventù si creda obbligala propter 
conscie ntiaiHj il goveriio può vivere sicuro). Leggo ancora 
in S. Pietro : SuùiecU cstote (e noi ricusiamo la snddi- 
tansa) onud humanae crcaturae (anche a Claudio impe- 
ratore che persegnitaTa i cristiani) propter Deum (perchè 
da Ini deriva il potere) stVe re^i qutm praeetìknli (sia 
egli costituzionale o no) give ducibus iamquam ab eo 
missis y quia sic est voluntas Dei (se fosse vero Tassioma 
odierno, coiifiilalo dal (juizot, nul n'cst tenu d^obcir 
aux lois qWil tta pas co/iserUies , S. Pietro avrebbe do- 
vuto dire 4pna sic e*t vobmta$ ve$tra). 

$ 91 ■ VMiM* «■■■■il m e iH — ■ —e mn, e ym« le r i frt w tf w tf . 

Clic cosa c'insegna la bibbia sulla forma del governo? 
Nulla , ninna ne consacra , e ninna ne condanna, [>crchc 
la forma del reggimento politico non è una verità asso- 
iuta , ma relativa ai luoghi , ai tempi ed alla civiltà dello 
nasloni. Che cosa ci ordina ? L'ubbidienaa alle leggi , 
la quale tuttavia non si oppone alle rimotiranse legali. 
Che cosa ci vieta? L'illegalità e le rivoluzioni. Sui varii 
reggimenti politici il cristiano può professare qualunque 
opinione , ma siccome vive sotto un governo , e sotto 
leggi definite , però per attuare la sua politica fede non 
gli è permesso di trasgredire le leggi e di por mano 
a rivoluzioni. Perchè mai ? Al dir di Tucidide^ il governo,. 
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elle gli uomiiii repuUBO il peggiore^ è sempre il pre- 
seDtaoeo ai quale lottottaBBO. Intolfmoci d*ogni difetto 
eltrai , Ineontentabili per sè , sognatori di utopie , ossia 

desiderosi di tale stato di cose , che appaghi la loro 
ambiuooe ed i loro interessi , ciascuno vuoi innovare a 
modo suo, ed i modi sono tanti quanti i partiti politici, 
e gli aspiranti al potere. Qoal freao imporre a costoro? 
Le leggi. Ma le amane aon bastano, che ansi neppnr 
sono leggi y se non si fondano snila legge etema. Epperd 
Dio per legge evangelica comandò Tobbidienza, tranne 
il caso, nel quale abbisogni Dco magis obcdire qnam 
hotninibus , vietò le rivoluzioni , e pubblicò tal coman- 
damento quando in Roma domiiia?ano gli imperatori , 
ed lo Gerusalemme gli Erodi. 

'$ 96. isHistM tt* m rtfilMUai m Wvmutt e «■«■• «*hMim«. 

So, che questa teorica si deride col nome di ubbi- 
dienza passiva , ma le derisioni non furono mai argo- 
menti , e per negarne Tautorità divina bisogna rinnegare 
la bibbia y Tesempio di Cristo , degli apostoli e de* cri- 
stiani perseguitati a morte. La Francia cbe ricusò Tub* 
bidlenza passiva, e per correggere i difetti del suo 
governo sempre cospirò , e spesso esegui rlvolgimeotl 
politici , a qual miserando stato si ridusse ? Le sue leggi , 
ed i suoi statuti , anche da lei consentiti , sono carta 
scritta, e le rivoluzioni vi presero permanente domicilio. 
Perchè mai dopo due rìvoluùoni consimili, l'inglese e 
la Francese^ i due popoli riuscirono ad un risultato 
diverso 7 Perchè mal al di là dello stretto regna la ri- 
verenza alle leggi ed ai poliziotti , e non regna al di què? 
Ciò deriva dalla diversità dei principii , che dominarono 
le due rivoluzioni. L'Inghilterra iniziò, promosse c compie 
la sua rivoluzione a nome^ come olla diceva^ della bibbia. 
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delle leggi e delle consuetudini ; la religione vi era spinta 
sino alle prediche le più pedantesche, sino al mislicism(» 
di Cromwcl , e sino a scambiare i negoziati politici ir, 
controversie teologiche. Dovecchè la rivoluzione francese 
iniziata dall^ateismo di Voltaire e degli enciclopedisti , 
dalle utopie di Rousseau e di Ravnal, rinnegò sino dai 
suoi primi passi religione^ bibbia^ leggi, e tutto il 
passato colle sue tradizioni ^ e proclamò anzi deificò la 
sola ragione. L'Inghilterra anche nel calore della sua 
lotta professò sempre riverenza all'autorità divina, umana 
e storica ; quindi non è meraviglia se la conservi tuttavia, 
e se il suo statuto duri , perchè mallevato dalla religione 
e dal rispetto alle leggi. La Francia per lo contrari(ì 
cominciò dall'atterrare religione , leggi e tutto, poi ri> 
salita airuomo della natura^ i cui diritti dichiarò e pre- 
mise al nuovo patto , volle rifare ogni cosa colla sola 
ragione : quindi non è meraviglia se manchi tuttora il 
rispetto alle leggi colPubbidienza passiva , e se gli sta- 
tati mallevati dalla sola ragione abbiano Tinstabilità dei 
rervelli umani (0, 

(1) La Francia giunse all'apogeo dcirillegalità pubblicamente pro- 
fessala. Un presidente, che per legge non è più eleggibile, lascia 
che la nazione viva in terribile incertezza, senza clic egli applicando 
la legge a se cancelli il suo nome dalla lista dei candidati. Un prin- 
cipe di Orleans, bandito per legge dalla Francia, pcrroetle che il suo 
nome si intruda Trai proci della presidenza. Gli elettori del presidente 
«nno determinati dalla leggo del 31 maggio, eppure si vuole il suf- 
l'ragio universale. I consigli dipartimentali sono proibiti per legge di 
metter bocca nelle faccende politiche , eppure tatti domandano la 
revisione dello statuto con varie clausole. Nella stampa periodica chi 
patrocina l'una , e chi l'altra delle illegalità , e la stampa non c pu- 
nila. Dove andrà a finire , non dirò questa scena dell'elezione del 
presidente , ma Pinlero dramma d'una nazione , che con tanto scandalo 
viola le leggi da se sancito ? L.i Francia , dopo avare prattc«menlr 
dimostrato siccome la ragione sola mena all'anarchia , dovrebbe (or- 
nare ad un'autorità superiore alla ragione. In tal caso meglio Maometlo 
col Muftì, che nulla; meglio il codice de' Visigoti, che uno staluli» 
solennemente violato. 
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S 97. L'ttbMéleau tchlM iMli auHtori. 

So, che Tabbidieiiia panifa ci afsoggetU talora ad 
ioooof eaionti , ma qnesti si debbono accettare coom wè 
male minore. Certamente i 'difetti del goTemo di Loigi 

Filippo erano più tollerabili , che non quelli della re- 
pubblica odierna , e dei mali prodotti dalla rivoluzione, 
l^er farsi rivoluzionario, dice il Lamartioe maestro ma- 
tricolato ÌQ siffatta materia , bisogna esaere od un birbo « 
cbe vaol pescate nel torbido , od nn matto che sena 
mandato della nazione la avventura ad un avvenire igno- 
tissimo^ od nn Dio ohe possa a suo beneplacito arrestare 
la rivoluzione. Epperò Tubbidienza passiva comandata 
dal vangelo è anche prudente in pratica. 

Eppur, si dice, le rivoluzioni sono necessarie; ed 
alla fin fine producono vantaggi. SI » io rispondo, sono 
necessarie, nece$se e«< ni vmmmt seandala, ma tosto 
Dio soggiunge vob iamm houdm UU per qutm seandmìmn 
vcnit. Sì, dopo an'itiade di malori e dì strazii intemi 
potrà sorgere un bene , ma per approvare una rivolu- 
zione fa d uopo dire , che il Gne santifica i mezzi. Questa 
proposizione altre volte metteva orrore, adesso non piìi. 
U Lamartine ed altri presero ad ornare con aureola le 
monche teste di Robespierre, di Daaton, di GoUoi 
d' Herbois , e consorti ; nltlmamente la montagna iaà 
per proclamare la souvcrainctè lUi bui , così le caruifi* 
cine di settembre furono giustificate. 

$ tS. a iwiwHI «I pcmae, e rtvolHoai 

Se non cbe v* hanno due spezie di rivolaakmi, Tuna 

delle persone, l'altra delle Idee. La prima altre volte 

si denominava del serraglio, ma ora la diremo dcll'am- 
bizione del potere , e questa e tanto piìi disonesta , 
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quanto pili pochi per iDditidiniII cupidigie pongono 
sossopra uno Slato. 11 giudizio sulla seconda dipende 
dalla qualità delie idee e dei mezzi. Le idee sono esse 
bttooe e morali ? I mezzi soao essi ooesti e lontani dalla 
fona brutale? La rivoluzione, che meglio direanno ri- 
forma , è lodeTole ; tal fa quella eseguita da Dio e dal 
Cristiani mediante ir vangelo. La mutasione dell* orbe 
intero è un fatto innegabile ; eccone la ragione. La verità 
e la virili coslanti e passive sino al martirio esercitano 
col tempo tal iofluenza da vincere l'errore ed il vizio. 
La vittoria non è opera d'uu individuo, o d'una gene- 
razione^ ma bensì deirintima natura deUa Terità e della 
firlli , ossia è opera di Dio. 

1^ 39. BlvoliukMil teadentl • cangiare la forma del fovcmo. 

Una terza specie di rivoluzioni s'introdusse in Europa; 
essa tende a cangiare la forma esistente del governo in 
«n*altra riputata migliore. Ma se alla forma dee prefa- 
lere Ja sostanza 9 e se la sostanza d' un buon governo 
consiste nell'atinare la legge etema impressa negli animi 
e dichiarata dal vangelo, cosi che i governanti imperino 
con verità e giustizia , ed i cittadini osservino moralità 
e legalità , noi prima di por mano ad una rivoluzione 
dovremmo interrogare , se la nuova forma di governo 
implicbi di necessità la sostanza. UaTvi forse tal forma^ 
la quale introdotta porti con sè verità e giostlzìay mo- 
ralità e rispetto alla legge ? Ninno lo può credere In 
teorica , giacché la forma sarebbe necessaria e di diritto. 
La storia poi delle tre spezie di governi nionarcale , 
aristocratico e democratico ci mostra ora tristi ed ora 
felici periodi j lo stesso tiranno Pisistralo fu un bell'epi- 
sodio nella storia morale d'Atene^ come quello di Pericle 
fu splendido per la potenza nazionale e per le artL Ora 

o 
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M Duina forma cooliene BecetsarianeDle io «è od esdmls 
k «oataoaa d'nii bvoii gOTeroo, ae. la fonna è ralativa 
alle condizioni d'an popolo, perehè mal ricorreremmo ad 

una rivoluzione ? Le condizioni , se preesislono , pro- 
durranno spontaneamente la desiderata forma, lentamente 
bensì come tutto viene e cresce al mondo, ma appunto 
perciò in modo più sicuro^ pib stabile e pili aecooMMlato 
airindola apeciale , atta aCoria^ ed ai biaogoi del popolo; 
ed allora la rivolniiooo è imitile, cbe anzi tSirebbe 
retrocedere il secolo. Cbe se non preesistono, Timpresa 
della rivoluzione è scellerata. Nel dubbio dell'esistenza 
o della mancanza il solito errore consiste in ciò , cbe 
pochi applicano alla nazione intera le loro idee indivi- 
dnali f alcuni in buona fede e per amore platonico pro- 
dotto dalle umbratili meditaiioDi, oui altri , a sono i pib^ 
per fini diaoneati e per tarpi cupidìgie. 

^ 30. CoMctame étum teorie» <■ » — M . 

A Che mai sono io andato discorrendo le cose anzi 
detto ? .Per pib fini. 

1.* Volli esporre e difendere i precetti politici del 
vangelo, e toIIì così condannare le seguenti massime 

odierne: Noi vogliamo solamente ubbidire a re, a goferui, 
ed a leggi , che sieno consentile da noi , perchè da noi 
e dal nostro volere deriva ogni autorità e podestà re- 
gale, legislativa od amministrativa. Altrimenti noi resiste- 
remo con quella legalità, cbe ancbe col dileggio vili|)ende 
Taatorità , e riesce occorrendo a rivoindonl. In queste 
t mezzi sono santificati dal fine. La politica consista nel 
procurare al maggior numero di noi la maggior quantità 
di beni materiali , perchè questa terra mediante il pro- 
gresso dee cangiarsi in un Eden. Quanto ai beni morali , 
ed alle relazioni degli uomini con Dio , queste sono 
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opioiofit inclividuali , e ni un goyerno vi si dee iatromel- 
tere. La moralità pubblica derivi dalla fonna del goremo 
ecc., eee., eee. Q^e^le ed altrettali massime tolgono ai 
govenii ogai base, stabilitk e rispetto alle leggi. 

2.** Volli dire al governo^ che il clero attenendosi 
nel suo insegnamento secondario alle massime evange- 
liche non ecciterà per certo rivoluzioni y che anzi io- 
calcherà robbedienza ; cori che il governo pa6 Tivero 
•ieiiro. 

8.* Mostrando quanto la Francia abbia errato fin 
dal sno primo passo coiratterrare Tantorìtà divina ed 
omana per sostituirvi la dea Ragione, ed abbia così 
stabilita la permanenza delle rivoluzioni che la trassero 
a miserando stato , volli divezzare i miei concittadini 
da quegli eterni panegirici , coi quali la Francia sì vor^* 
rebbe Inaogurare come modello, il Piemonte, sebbene 
tentato, si astenne da rivoluzioni , prosegua, e prenda 
consiglio da sè. 

Jl 31. AeeaM tf'aaMitoM bmmm cmHhi al clcra. 

« 

Vengo da ultimo alla troppo ripetuta diceria, per la 
quale si negherebbe al dero la libertà d'insegnamento, 
oome ad un corpo ambizioso di potere e di dominazione. 
SI ebbe dominio, e lo eseicitò per la necessità dei 
tempi. Quando frammezzo allo sfacelo della società la 
gerarchia feudale era la sola forma possibile di governo, 
il clero ebbe titolo e podestà di barone per poter esistere 
independente , giacché fuori di tal coadizione non esi- 
slevano che servi. Allora le chiese furono un utile asilo, 
ed il clero protettore Invocava per tutti ragione, fl^n- 
stnin ed umanità ; cosi il suo dominio rinsd salutare , 
ed il dipendere da lai si ambi come un benefizio. La 
gerarchia feudale cadde vinta dai re ^ e mentre la storia 
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di Francia registra i troppo eroici mezzi adoperali per 
tal fine da Luigi XI insino al Richelieu, la storia del 
Piemoote tributa lodi alla dinastia regnante pel modo 
temperato e prodento, col qnale il feudalismo colle eoe 
reliquie fa presso noi composto odia tomba. Allora 
aireplseopalo, quasi per compenso dei perduti onori e 
Tsntaggi , fu chi aprì la via a tali cariche , le quali non 
so come si possano conciliare col precetto Nemo mi^ 
lUans Deo impUcat se ncgoUis saecuUuibui, Nulla di tale 
avrenne presso noi 11 sistema ridotto poi a perfezione 
dal re Carlo Emmanuele III , che stabili la positura del 
clero , e le irelasloni dello Stato colla Chiesa^ non edu- 
caTa per certo in noi la convi ligia del potere e della 
dominazione, che anzi ne troncava la speranza. Colai 
sistema , che mantenne il nostro clero nella sua sfera, 
se fa lodatissimo dai nostri magistrati e da noi, ottiene 
ancora oggidì sincere lodi appunto perchè disapprovato 
dai due estremi partiti. I liberali smodati lo deridono, 
e chi è pih cattolico di Roma lo condanna ; ma Roma 
ci tenne sempre In conto di buoni cattolici. Quindi de- 
rivò j che r ambizione degli onori, e l'intricarsi nelle 
faccende polilichc , non fu mai vizio che conlaminasse 
il nostro clero educato colle antiche massime. Che anzi 
quando si videro i Tcsoovi possibilmente assunti agli 
stalli della Camera Senatoria , molti stupirono ed in- 
terrogarono, se le tornate dei nostri Lord si dovrebbero 
anche legalmente aprire con una preghiera recitata dal 
banco dei vescovi , talmente giunse nuova Fintroduzione 
del clero nelle cose di Stalo ; ma Tesperienza dimostrò, 
che i nostri yescoyinon abusano del nuoTo onore. Adon- 
que^ se per dominio si intende quello delle massime evan- 
geliche, certamente noi vi aneliamo , tal è il nostro 
dovere. Ala, se si intende II dominio personale, e la 
concupiscenza di uscire dairorbita nostra, dico che questa 
merce non è del clero piemontese fra noi alle?ato. 
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Vogliamo noi destate una tal capidigia ? II governo 
entri nella ifera del elero, o gli neghi quanto gli si dee, 
e ad altri si concede, come la libertà d'insegnamento: 
allora il bisogno di difendere sè lo costringerà ad en- 
trare nella provincia alimi. L'epiaoop^^to di Francia npo 
fii mai pili continente e pili immeriteTole dell' aeeota 
d^ambizione, che sotto la repnbblìea, la quale attnb per 
legge qnellà libertà ebe stava nelle sole parole della 
Carta ; e neirasseoiblea nazionale nn veseovo ragionò sn 
questo argomeulo con tal senno da riscuotere il rispetto 
universale. 

Saa. nwriMiiii. 

Molti desiderano la libertà d'insegnamento ; io pare 
rimrooo a ftvore dell'istruzione e deU'edncazìone. 

Nella prima , perchè il sistema della legge del 4 ot- 
tobre 1848 introducendo studi i molteplici e svariali, ed 
ancora condensali nel giro di cinque anni , rovina quella 
soTerità e profondità richiesta dagli studii medesimi , e 
necessaria per educare l'intelletto alla meditazione ; e lo 
studio fa e sarà sempre meditazione. 

NeUa seoonda , perchè II sistema della legge anzidetta 
conferisce ad insliliare nella gioventii V indiflcrentismo 
religioso falso in teorica , ed imprudente in politica. Altri 
giudicò che ciò fosse richiesto dal rito costituzionale ; 

10 ho miglior concetto degli statuti. Comunque, dacché 
la legge è tale, giova rimostrare siccome i padri di 
fiimiglia cattolici hanno dalla natura diritto ad allevare 
la loro prole in nn'atmosfera cattolica , diritto che il 
governo dee rispettare. Cosi la libertà d'insegnamento 
diventa una necessità. Altri potrà chiamare imprudente 

11 concedere pari facoltà così ai cerretani ed ai tristi , 
come ai dotti ed ai buoni ; ma ora è necessità. 
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Non 8ì tema il clero piemontese. Quanto fommo io 
certi perìodi troppo Tezzeggiati con infrazione delle 
massime prodeotissime de* nostri mag^^iorì , altrettanto 
ora si stima un bel tczzo il contumeliarci. Generalmente 
parlando il nostro clero non merita un onore cotanto, 
lo per me non lo convito ad onori , a lucri , a potere, 
o ad altra Tanith terrena. NeU'istmiione ^ come nella 
barbarie de' secoli egli mantenne già Tivace la fiamma 
degli stadii, cosi in queste iuTasione d'enciclopedia 
mantenga la profondità e la specialità tanto pib neces- 
saria , quanto pili pel progresso delle scienze la meta 
del sapere vieppiìi si allontana. Neireducazione sia cat- 
tolico senz'ombra di parte : sia morale specialmente col 
vivo esempio, ritraendo Golni cbe coepil facere ti docere ; 
sia ne* suoi modi cittedinesco e ben creato. Qnanto alla 
politica osserri le massime CTangeliche , cbe sotto la 
semplicità della colomba nascondono tutta la prudenza 
del serpe. Finalmente avversalo da chi in lui odia il 
tipo e Telemento religioso ripeta a sè stesso quanto sulle 
a'VTersità sa predicare ad altri. Non aneli al martirio^ 
sbaglierebbe Tanno di grazia, e forse esaminando b 
cofldenza troYerebbe qnalcbe lievito d'amor proprio In 
cuore. Con pura coscienza proceda sodamente neHfsIlruIre 
e neireducare ; mirando assai piii al cielo che non alla 
terra. 
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